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La “questione” del quartiere ZEN 2 di Palermo
è una delle piú controverse dell’ultimo tren-
tennio della storia dell’architettura italiana. 
Dal 1970, anno in cui venne bandito il con-
corso nazionale per il completamento del quar-
tiere (Zona Espansione Nord), attraverso un
percorso complesso e problematico, si giun-
ge all’attuale condizione di incompletezza del-
lo ZEN, ormai abbandonato al destino di “quar-
tiere dormitorio”.
Il libro percorre i vari passaggi, dal proget-
to alla realizzazione, che hanno generato la
questione dello ZEN 2, sviscerandone le cau-
se determinanti che vanno ben oltre l’esecu-
zione parziale dell’opera e il suo degrado ma-
teriale e sociale, ma sono da rintracciare in
motivazioni piú profonde. Lo ZEN 2 catalizza
la critica feroce nei confronti del progetto mo-
derno che ancora negli anni 70 tentava di co-
struire una società piú giusta dando alle clas-
si meno abbienti, attraverso l’architettura ur-
bana, una riconoscibilità sociale mai avuta in
passato. 
Spesso i pregiudizi, piú delle motivate in-
terpretazioni critiche, hanno impedito di ca-
pire come i progettisti dello ZEN 2 avevano per-
seguito il loro obiettivo “moderno” anche con
il recupero della lezione stratificata prove-
niente dal centro storico della città. 
È questa l’intuizione che guida la ricogni-
zione critica compiuta dall’autore, che cerca
di mettere in luce le originarie qualità del pro-
getto e di proporre una ipotesi di progetta-
zione urbana che risolva alcune delle con-
traddizioni che affliggono una ben piú vasta
parte della città, impropriamente definita pe-
riferia.
Andrea Sciascia (Palermo, 1962) è ricercatore in Proget-
tazione Architettonica e Urbana e svolge attività didattica
presso la Facoltà di Architettura di Palermo . I suoi studi
vertono principalmente sull’architettura moderna e con-
temporanea , con particolare riferimento all’area siciliana ,
e sul rapporto tra teorie e tecniche della progettazione ar-
chitettonica . Su questi temi ha pubblicato numerosi sag-
gi e articoli e per questa collana il volume Architettura con-
temporanea a Palermo (1998).
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Una sera, mentre la pioggia batteva sul tetto spiovente della cucina,
un grande spirito scivolò per sempre nella mia vita. Reggevo il suo
libro tra le mani e tremavo mentre mi parlava dell’uomo e del mondo,
d’amore e di saggezza, di delitto e di castigo, e capii che non sarei mai
piú stato lo stesso. Il suo nome era Fëdor Michajlovicˇ Dostoevskij. Ne
sapeva piú lui di padri e figli di qualsiasi uomo al mondo, e cosí di
fratelli e sorelle, di preti e mascalzoni, di colpa e di innocenza.
Dostoevskij mi cambiò. 
L’idiota, I demoni, I fratelli Karamazov, Il giocatore. Mi rivoltò come
un guanto. Capii che potevo respirare, potevo vedere orizzonti
invisibili. L’odio per mio padre si sciolse. Amavo mio padre, povero
disgraziato sofferente e perseguitato. Amavo anche mia madre, e tutta
la mia famiglia. Era tempo di diventare uomo, di lasciare San Elmo e
andarmene nel mondo. Volevo pensare e sentirmi come Dostoevskij.
Volevo scrivere.
John Fante
Sento l’esigenza di ringraziare le persone che piú hanno contribuito alla rea-
lizzazione di questo libro, e in particolare i due presidenti dell’Istituto Au-
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della pubblicazione del mio studio, l’avvocato Diego Cammarata e l’inge-
gnere Domenico Peritore, per avere concorso alla diffusione degli esiti del-
la mia ricerca. Desidero anche ricordare l’ingegnere Antonino Cangemi Le-
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concorso in una concreta realizzazione, la costruzione dello ZEN 2, unico ve-
ro segno di una modernità a cui la città ha spesso voltato le spalle. L’inge-
gnere Cangemi Leto, col tratto gentile che lo contraddistingueva, ha, piú
volte, recuperato per me i ricordi di quegli anni difficili. 
Voglio inoltre esprimere la mia gratitudine all’architetto Federico Laz-
zaro, che è stato una fonte d’informazioni irrinunciabile avendo vissuto da
protagonista tutte le vicissitudini del quartiere ZEN 2; all’architetto Ernesto
Butticè che ha seguito i noiosi, ma decisivi, passaggi burocratici del con-
tratto per la pubblicazione del libro; alla signora Maria Concetta Silvestri
per avere “resuscitato” alcune vecchie e, per me, preziosissime, delibere; al
signor Salvatore Scarpulla che ha avuto la pazienza, attraverso la sua meti-
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getto per il quartiere ZEN 2.
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tribuito con le sue foto, in maniera determinante, ad “illustrare” Tra le mo-
dernità dell’architettura.
A Pierre-Alain Croset per avere aggiunto, con la sua prefazione, un quadro
sintetico indispensabile per la comprensione dei passaggi fondamentali del libro.
A Pasquale Culotta che oltre ad essere stato il tutor della tesi di dotto-
rato da cui il presente testo trae spunto, ha continuato a svolgere questo ruo-
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la ricerca in libro. 
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tore Bisogni, Michele Capobianco, Umberto Di Cristina, Benedetto Grava-
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Prefazione

Il quartiere “ZEN 2” a Palermo è stato spesso citato, nella stampa e in
pubblicazioni specialistiche, come uno dei peggiori esempi italiani di
“quartiere dormitorio” dove convivono criminalità, assenza di servizi,
abusivismo edilizio e segregazione sociale. Il disastro sociale e la pessi-
ma realizzazione materiale del quartiere sono stati erroneamente in-
terpretati da diversi giornalisti, ma purtroppo anche da architetti fa-
mosi come Massimiliano Fuksas, come la conseguenza inevitabile di
scelte progettuali da loro giudicate profondamente sbagliate. Median-
te un’attenta ricostruzione storica dei fatti realmente avvenuti, Andrea
Sciascia riesce con il suo libro a demolire quasi del tutto questo “mito
negativo” costruito ad arte attorno ai mali del quartiere “ZEN 2”. Se og-
gi, a distanza di piú di 20 anni dall’inizio dei lavori, il quartiere è an-
cora quasi interamente privo dei servizi urbani piú fondamentali (scuo-
le, negozi, servizi medici), se per buona parte degli anni Novanta le ca-
se già abitate non possedevano allacciamento alla fognatura, alla rete
elettrica e alla rete idrica – allacciamento avvenuto solo nel 1998 con-
testualmente con il rilascio dei permessi di abitabilità –, se per un to-
tale di piú di 2.500 alloggi abitati meno del 20% è occupato dai rego-
lari assegnatari contro piú dell’80% di occupanti abusivi, situazione
che provoca enormi problemi sociali e di ordine pubblico, la colpa di
questa tremenda situazione è tutta da attribuire alla sola classe politi-
ca che non ha capito niente delle straordinarie qualità che possedeva il
progetto originario del quartiere. Il libro di Sciascia analizza con cura
le modalità con le quali il progetto di Franco Amoroso, Salvatore Bi-
sogni, Vittorio Gregotti, Hiromichi Matsui e Franco Purini, dopo aver
suscitato un grande interesse nella cultura architettonica europea in se-
guito alla vittoria nel concorso del 1970, sia stato progressivamente tra-
dito nel suo processo di realizzazione. Sciascia dimostra in particolare
come nei primi anni successivi al concorso si fosse stabilita una profi-
cua relazione di collaborazione tra il gruppo vincitore coordinato da
Vittorio Gregotti e l’ufficio tecnico dell’I.A.C.P., grazie all’impegno e al-
l’entusiasmo dell’ingegnere Antonino Cangemi Leto che ne fu presi-
dente a partire dal 1971, e che si sarebbe quindi potuta avviare una rea-
lizzazione di qualità, se questa proficua collaborazione non fosse stata
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bruscamente interrotta da un cambio politico alla testa dell’I.A.C.P. che
portò verso l’esclusione definitiva di Gregotti dal coordinamento ge-
nerale urbanistico ed architettonico del quartiere.
Dopo la variante del 1980 il gruppo vincitore del concorso non fu
in grado di esercitare – perché del tutto estromesso – alcun controllo
né sulle fasi di progettazione né su quelle di esecuzione né, tanto me-
no, poté influenzare le scelte politico-amministrative che, nei fatti, la-
sciarono lo ZEN 2 privo dei servizi.
Tutti i cambiamenti delle architetture, da questo momento in poi,
furono decisi dall’ufficio tecnico dell’I.A.C.P. e dalle imprese appalta-
trici e le opere di urbanizzazione secondaria, previste nel progetto di
concorso del 1970 e confermate nella variante del 1980, non vennero
realizzate perché non furono prese in considerazione dalle varie Am-
ministrazioni succedutesi.
Questi fatti dovrebbero bastare per dimostrare che gli architetti
vincitori del concorso non hanno responsabilità nel disastro sociale e
politico della realizzazione del quartiere ZEN 2.
Con grande acume Andrea Sciascia non si limita a ricostruire la sto-
ria del progetto e della sua infelice realizzazione, ma propone di valu-
tare criticamente la realtà fisica del quartiere come luogo urbano. Il suo
sguardo critico non è quello di uno storico o di un sociologo, bensí
quello di un architetto che cerca non solo di capire “ciò che è succes-
so”, ma anche e soprattutto di immaginare “ciò che potrebbe succede-
re”, affermando fin dalle prime pagine del libro una forte speranza pro-
gettuale: «Quella che generalmente è considerata una parte di Palermo
da abbattere, totalmente o parzialmente, può diventare una risorsa del-
la città». Sciascia evidenzia come in alcune insulae residenziali – non a
caso quelle dei legittimi assegnatari – gli abitanti non solo hanno cura
delle loro case e degli spazi pubblici, ma hanno anche sviluppato una
qualità di vita che nessuno sospetterebbe in ragione della cattiva fama
del quartiere. La scoperta di questa qualità di vita è stata una felice sor-
presa anche per Vittorio Gregotti che, dopo una visita al quartiere nel
1999, ha dovuto cambiare opinione rispetto a quanto aveva preceden-
temente scritto quando proponeva di «radere al suolo il quartiere e ri-
farlo cosí come era stato veramente progettato».1Malgrado tutti i tra-
dimenti rispetto al progetto originario e i difetti di realizzazione, l’im-
pianto urbano, molto compatto e forte di un rigoroso tracciato geo-
metrico, ha dimostrato una singolare capacità di resistenza e di adat-
tamento, cosí da salvaguardare uno dei principi fondamentali in ra-
gione dei quali il progetto di concorso del 1970 era diventato un caso
di studio nel dibattito architettonico di quegli anni: il principio di tra-
sferire i rituali sociali della vita urbana all’interno dell’insula, a partire
Tra le modernità dell’architettura la questione del quartiere ZEN 2 di Palermo
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1] V. Gregotti, Racconti di architettura, Skira, Milano 1998, p. 41.
da una specie di inversione rispetto all’isolato urbano ottocentesco. A
proposito della qualità di vita urbana che si può incontrare all’interno
degli spazi pedonali delle insulae, Sciascia osserva con grande finezza
la presenza di edicole sacre, piccole icone o statue, simili a quelle che
si trovano in certi vicoli del centro storico di Palermo: questa inattesa
presenza dimostra per l’autore in modo inequivocabile «che il succes-
so della volontà laica dei progettisti, che li ha guidati nel riproporre in
modo critico la spazialità del centro storico, trova conferma nel senti-
mento religioso con cui gli abitanti dello ZEN 2 si identificano nello
spazio urbano dell’insula, estensione delle loro case, con la costruzio-
ne delle edicole-altari». In questa possibilità di sentirsi appartenere ad
un luogo piú che ad un quartiere – che forse non esiste ancora in ra-
gione della mancanza dei servizi comunitari – gli abitanti dello ZEN 2
sembrano confermare indirettamente la giustezza della posizione teo-
rica di Gregotti sul primato della morfologia urbana e sul ruolo della
forma architettonica come misura della specificità della situazione oro-
grafica. A chi tentava o tenta tuttora di associare in modo determini-
stico i disagi sociali con una determinata morfologia urbana, Sciascia
risponde citando giustamente David Harvey: «Attribuire alla forma fi-
sica, concreta, la responsabilitià dei mali sociali significa far uno del piú
volgare tipo di determinismo ambientale che pochi sarebbero disposti
ad accettare in altre circostanze».2
Il destino del progetto ZEN 2 è in fin dei conti paradossale. Da una
parte, se lo ZEN 2 fosse stato realizzato in un paese come l’Olanda, l’Au-
stria o la Svezia – paesi dove nel campo dell’edilizia residenziale pubbli-
ca è stata sempre mantenuta una tradizione di qualità e sperimentazio-
ne – oggi sarebbe un quartiere compiuto diventato famoso per architet-
ti e studenti come tappa obbligata in un “Grand Tour” delle migliori rea-
lizzazioni europee del dopoguerra. Dall’altra parte, il progetto propone-
va una grande innovazione teorica e metodologica nel fondarsi sulla spe-
cificità dei principi insediativi locali, e quindi non avrebbe mai potuto
diventare un modello urbanistico astratto, “esportabile”: pensato per un
luogo concreto, era giusto che fosse realizzato in quel preciso luogo, an-
che se le condizioni negative della realizzazione hanno fortemente ridi-
mensionato le eccezionali qualità urbane del suo impianto. Andrea Scia-
scia si preoccupa giustamente del destino del quartiere, proponendo di
spostare l’attenzione critica dalla scala architettonica a quella urbana e
territoriale: «È il significato urbano dello ZEN 2 che deve essere recupe-
rato, ancor prima di procedere alla ristrutturazione delle sue insulae e al-
la definitiva realizzazione delle architetture mancanti. Riscoprendo il si-
gnificato di questo progetto di architettura si potrà cancellare quella cat-
tiva coscienza, tipicamente siciliana, di annullare aprioristicamente qua-
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Prefazione
2] D. Harvey, La crisi della modernità, il Saggiatore, Milano 1993, p. 146.
lunque novità, anche quando questa riesce a cogliere l’etimo piú pro-
fondo dell’abitare della città mediterranea». Il significato del progetto de-
ve essere letto, secondo Sciascia, sullo sfondo delle trasformazioni urba-
ne e territoriali realmente avvenute negli ultimi 30 anni nella Piana dei
Colli, modificando radicalmente le previsioni urbanistiche per l’espan-
sione nord di Palermo definite all’epoca del concorso. Se si osserva la fa-
mosa prospettiva del quartiere vista da Monte Pellegrino, disegnata da
Franco Purini all’epoca del concorso, colpisce il fatto che il nuovo inse-
diamento, molto compatto, appare come una città fortificata in mezzo
ad un paesaggio ancora rurale: i pochi segni del disegno esaltano la rela-
zione tra la nuova architettura e la dimensione geografica delle monta-
gne e del paesaggio degli aranceti. A questa immagine corrispondeva il
testo della relazione di concorso, in cui si affermava che il nuovo quar-
tiere era stato pensato per una «situazione di passaggio tra condizione ur-
bana ed assetto territoriale: una posizione di confine destinata a consoli-
darsi anche attraverso la figura dell’insediamento da noi proposto nella
misura in cui lo sviluppo urbano di Palermo tende, secondo le indica-
zioni del Piano Regolatore e nelle prospettive del piano di coordinamento
a non operare conurbazioni verso i due centri di Mondello e di Sferraca-
vallo dotati di una particolare identità funzionale e ambientale».3 In real-
tà, queste previsioni urbanistiche sono state del tutto disattese negli ul-
timi 30 anni e la Piana dei Colli appare oggi come una “città a maglie lar-
ghe”, nella quale convivono i resti dell’antica maglia dei “bagli”, delle vil-
le e delle borgate, con i nuovi insediamenti delle residenze unifamiliari
e dei grandi contenitori cresciuti lungo le strade a scorrimento veloce. In
questo nuovo contesto, l’insediamento compatto dello ZEN 2 potrebbe
assumere un nuovo valore, diventando un luogo di centralità tra “città
storica” e “città diffusa”. Forte di questa speranza progettuale, Sciascia
propone concretamente alcuni interventi giudicati “urgenti” che do-
vrebbero consentire di togliere l’isolamento del quartiere, ancora accen-
tuato in seguito alla costruzione di un anello stradale che ha interrotto
le relazioni tra il quartiere e il territorio circostante. Con i propri schiz-
zi, l’autore esplora alcuni temi di progettazione urbana: non sono solu-
zioni “compiute”, ma hanno il merito di evidenziare la necessità di con-
siderare lo ZEN 2 come possibile territorio per nuove sperimentazioni
progettuali. A distanza di piú di 30 anni dal concorso nazionale sarebbe
forse necessario organizzare un nuovo concorso di architettura su scala
europea, in modo da coinvolgere i migliori progettisti e far sí che il quar-
tiere possa tornare ad essere oggetto di studio e di dibattito nella cultu-
ra progettuale contemporanea.
PIERRE-ALAIN CROSET
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3] F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, H. Matsui e F. Purini, Quartiere ZEN a Paler-
mo, in «Lotus International», 1975, n. 9, p. 6.
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Anamnesi
Anamnesi

Quando penso al rapporto che il quartiere ZEN 2 ha con Palermo e
con la ricerca architettonica mi torna in mente il racconto La morte
di Ivan Il’icˇ di Lev Tolstoj. Una relazione che fa emergere due modi
di intendere la narrazione dello scrittore russo; entrambi coerenti con
l’analogia che si vuole proporre con il quartiere palermitano, dai si-
gnificati diversi ma complementari. Il racconto può essere “ridotto”
al disegno di una parabola tracciata con gesto sicuro da un professo-
re di geometria analitica (Tolstoj) su una lavagna di ardesia scurissi-
ma. Si può porre l’accento, nell’interpretare La morte di Ivan Il’icˇ , sul
disegno complessivo della figura geometrica (parabola-vita), forma-
ta nel tratto ascendente da un crescendo di soddisfazioni, piegata,
dopo avere raggiunto il vertice, da una serie di delusioni sino all’at-
timo conclusivo coincidente con la morte del protagonista. Ma il pro-
fessore, questa volta, sembra piú interessato all’ultima parte della para-
bola e conseguentemente si attarda a staccare il gesso dall’ardesia. La
conclusione invece di far dilatare il nero della lavagna, diventa ba-
gliore di luce, rischiarando come una folgore il lago piú buio che si
riesca ad immaginare. È il modo in cui il professore stacca la mano
dal piano nero che genera la scintilla, un lampo di gioia inaspettato
che trasforma l’ovvia fine in un inaspettato inizio. 
Di questo capovolgimento di significato si nutre l’analogia piú for-
te con il quartiere ZEN 2, perché mentre con la parabola dell’esisten-
za di Ivan Il’icˇ si può costruire una relazione chiara ed immediata, è
soltanto il bagliore di luce finale a dare a questa un significato.
La ricerca architettonica, negli anni Settanta, aveva riposto grandi
speranze nel progetto di Amoroso, Bisogni, Gregotti, Matsui e Purini
per il completamento del quartiere ZEN di Palermo,1 e prospettato un’e-
sistenza significativa, tutt’altro che normale o mediocre (tratto ascen-
dente). Tali aspettative trovavano la loro maggiore conferma nella fa-
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1] Il quartiere ZEN da qualche anno ha cambiato denominazione ed è stato ribattez-
zato col nome del santo a cui è dedicata la chiesa dell’insediamento: san Filippo Neri. In
realtà, e non solo in riferimento al presente approfondimento, il quartiere continua ad
essere chiamato ZEN.
vorevole eco internazionale che dava vita ad altri progetti influenzati
dall’insediamento proposto per il capoluogo siciliano (vertice).
L’onda del successo si è trasformata, nei trent’anni successivi al
concorso bandito dall’Istituto Autonomo Case Popolari della pro-
vincia di Palermo nel 1970, parallelamente ad una lenta e lacunosa
realizzazione, alle occupazioni abusive delle abitazioni e ad un inevi-
tabile contorno di difficoltà sociali, in un mare di critiche (tratto di-
scendente). Ma fra le onde altissime, che per molti interpreti critici
hanno condotto il quartiere alla morte, vi sono bagliori di luce che
trasformano la fine in un nuovo inizio, qualità dell’insediamento che
sopravvivono nonostante il mare in tempesta. Queste scintille fanno
riemergere o tengono a galla ciò che solitamente si ritiene perduto in
fondo all’oceano ricoperto da alghe, in gara per nascondere anche le
parti qualitativamente immarcescibili del quartiere. 
Tra le modernità dell’architettura può essere considerato come la
messa a fuoco delle scintille, dei bagliori, che servono al navigante,
anche in un mare in tempesta, a non perdere la rotta. Guidato da ta-
li luminosità è stato implicito immergersi e ripercorrere il processo
che ha ribaltato il significato di “un’esistenza, inizialmente, piena di
soddisfazioni” (quella del progetto), in seguito deteriorata da una len-
ta e straziante agonia (quella della realizzazione), accompagnato dal-
la volontà di comprendere i passaggi, i salti di questa mutazione. Al-
la ricerca dei motivi di tale trasformazione si aggiunge la necessità di
capire se, parallelamente al piano della realtà, cioè quello di una rea-
lizzazione lacunosa, delle possibili carenze del progetto e di molte al-
tre concause, vi sia stata nella critica negativa senza appello, una cat-
tiva coscienza della ricerca architettonica e della città a non volere
guardare le ragioni effettive di questa parabola involutiva.
Proponendo un’anamnesi, per quanto possibile attenta, delle ra-
gioni che hanno determinato questo percorso regressivo dello ZEN 2,
quella che generalmente è considerata una parte di Palermo da ab-
battere, totalmente o parzialmente, può diventare una risorsa della
città. In questa prospettiva la parola “anamnesi” sembra la piú cor-
retta per ritrovare il significato ultimo di questa ricerca che si fonda
sulla fiducia nel progetto di architettura come strumento che possa
concretamente (ovviamente non da solo) contribuire a migliorare la
vita degli uomini, almeno il loro abitare.
A questa causa-motivazione si aggiunge il mio desiderio di trova-
re un argomento su cui discutere che riguardi pienamente la vita di
una città e la sua appartenenza, anche se grazie ad una sola architet-
tura, al progetto della modernità: inteso come un processo comples-
so in cui l’architettura moderna avrebbe e, in alcuni casi, ha contri-
buito a realizzare una società piú giusta dove hanno trovato posto gli
ideali di fraternità, uguaglianza e libertà. Tale argomento, che torne-
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rà frequentemente nelle prossime pagine, spesso definito da una fa-
cile critica soltanto come ideologico, è uno dei fulcri attorno a cui
ruotava anche la prima formulazione di questo studio originariamente
intitolata La periferia e l’identità urbana – Il quartiere ZEN e l’area pe-
riferica nord di Palermo, tesi di dottorato che ha preceduto altri scrit-
ti, progetti e lezioni sullo ZEN e numerose visite al quartiere, che tro-
vano una sintesi ed ulteriori approfondimenti in questo libro.
La prima parte del testo è una ricognizione dei luoghi che pone,
su un unico piano, tutti i temi affrontati: vi sono incluse una descri-
zione della periferia in cui sorge il quartiere e una sintetica ricostru-
zione dell’espansione della città per capire quanto ambigua sia stata
spesso la distinzione tra centro storico e aree di espansione. Com-
prende anche il recupero e la lettura dei documenti (lettere, verbali
di consigli d’amministrazione dell’I.A.C.P., relazioni interne all’Isti-
tuto, progetti di variante e relative relazioni) che hanno contribuito
a ricostruire, quanto piú fedelmente possibile, la questione dello ZEN
2, dal progetto di concorso alla parziale realizzazione. 
La seconda parte include un riesame di alcune delle proposte pro-
gettuali presentate al concorso nazionale d’idee del 1970 per potere,
anche se a posteriori, capire su quale soglia disciplinare il progetto del
gruppo vincitore ha introdotto dei nuovi elementi di riflessione. A ciò
si aggiunge la disamina di alcuni nuovi interventi progettuali, di cui
si auspica una concreta realizzazione, solo dopo che lo ZEN 2 sia stato
completato in tutte le sue parti secondo il progetto originario.
La terza ed ultima parte, senza volersi proporre come conclusio-
ne, dà la parola a Vittorio Gregotti, Federico Lazzaro e Benedetto
Gravagnuolo, cioè al progettista, a cui si è soliti ascrivere l’intera re-
sponsabilità del progetto; all’architetto dell’I.A.C.P. che, fra i tecnici
attualmente in servizio, ha maggiormente seguito, per l’Istituto, la
fase progettuale e molte delle vicende della realizzazione, e ad uno
storico, che inserisce la questione dello ZEN all’interno delle espe-
rienze, precedenti e successive, di progettazione urbana.
Se esiste una conclusione del libro, la si può trovare alla fine della
prima parte; la seconda e la terza (le ipotesi di progetto e i dialoghi)
servono, ci si augura, a stimolare una discussione e a riproporre al-
l’attenzione, anche a Palermo – città in cui a piú di trent’anni dal con-
corso per lo ZEN 2 i problemi dei senza casa sembrano essere tornati
con forza alla ribalta –, il tema dell’abitazione, dopo i cosiddetti anni
eroici dell’architettura moderna, come fulcro della ricerca sulla città.
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Parte prima
La ricognizione dei luoghi

Salire su Monte Pellegrino sino al Santuario di Santa Rosalia, fa
scoprire, attraverso le affascinanti vedute, una Palermo diversa. Tut-
to ciò che dal basso è frastuono e disordine, dall’alto assume una
dignità sconosciuta. Il tumulto di una città dalla elevata densità edi-
lizia, si trasforma in silenzio e ammirazione. Molti di quei volumi
realizzati senza eleganza, se osservati da una delle prospettive of-
ferte dalla strada panoramica, trovano, loro malgrado, una regola.
Le differenze tra antico e nuovo, cui molti critici sono legati per
fondare le proprie differenze di valore, tendono a scomparire. I pri-
smi di eguale altezza, spesso a spigoli vivi, non si innalzano dal suo-
lo ma sembrano emergere, per sottrazione, dal terreno corroso dal
tempo. L’enorme quantità edilizia diviene una composizione di cri-
stalli forse da sempre esistenti e fra questi si distingue, nella parte
terminale della Piana dei Colli,1 un unico grande elemento disteso
parallelamente al suolo: il quartiere ZEN 2. Il cristallo, dalla giaci-
tura diversa, è stato spesso descritto come una traccia evidente del-
la débâcle dell’architettura erede del Movimento Moderno e, piú
sinteticamente, come una maceria del moderno. Il tono di queste
accuse è superficiale, qualche volta volgare, sempre pronto ad en-
fatizzare gli aspetti negativi, senza mai tentare di distinguere tra le
responsabilità di progetto e quelle della realizzazione e della suc-
cessiva gestione, costruendo, cosí, un monolite contro cui scagliar-
si con determinazione.
Per ricostruire un quadro problematico che, altrimenti, rischie-
rebbe di restare generico, si riportano di seguito soltanto alcune del-
le critiche piú recenti.
Roberto Di Caro: «Il “Paese dell’ostentazione”, come Kant de-
finiva l’Italia, pare non avere da esibire, a emblema del suo ulti-
mo mezzo secolo, se non le proprie macerie. Come il quartiere
Zen di Palermo o i moli del quinto centro siderurgico di Gioia
Tauro».2
Le critiche
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1] La piana a nord del nucleo antico delimitata dai monti Pellegrino, Gallo e Billiemi.
2] R. Di Caro, Ah, se avessero solo rubato..., in «l’Espresso», 4 luglio 1993, pp. 148-153.
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1 Veduta del quartiere ZEN da Monte Pellegrino.
Massimiliano Fuksas: «Penso allo Zen di Palermo. Peggio molto
peggio di Corviale. Una vergogna, Vittorio Gregotti dovrebbe me-
ditare il suicidio [...] lo scriva, lo scriva pure [...] e finirla di parlare».3
Teresa Cannarozzo: «Per rimanere a Palermo è sufficiente citare
le opere di Gregotti (Zen e Dipartimenti di Parco d’Orleans) cata-
pultate come meteoriti in contesti degradati e destrutturati che avreb-
bero bisogno ancora oggi di progetti organici di riqualificazione ur-
banistica e ambientale».4
Sergio Troisi: (a Palermo) «per contare nel dopoguerra gli esem-
pi significativi di architettura di qualità potrebbero bastare le dita di
una mano. Di contro, una marea di fallimenti che coinvolge non sol-
tanto la città dei geometri e della speculazione, ma anche progetti na-
ti con il crisma delle buone intenzioni e rivelatisi ben presto velleita-
ri come il quartiere Zen di Gregotti».5
Matteo di Gesú: «Le insulae dello Zen 2 (che comunque conti-
nua a risultare piú simpatico di Milano 2), quelle di Gregotti, stan-
no lí ad attestare almeno due cose: che anche un architetto geniale,
o presunto tale, può fare cazzate».6
3] P. Conti, Fuksas: «Perché lascio la Roma di Rutelli», in «Reset», 1995, n. 14, p. 23.
4] T. Cannarozzo, Ma la grande firma non basta, in «la Repubblica», 4 agosto 1999, p. VI.
5] S. Troisi, L’architettura negata dalla città del Basile, in «la Repubblica», 6 maggio
2000, p. IV.
6] M. di Gesú, Tra container e isole non si passa per caso, in «la Repubblica», 7 giugno
2000, p. IV.
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2 Le insulae del quartiere ZEN 2 da Monte Pellegrino (Ph. A . Sciascia).
I frammenti, sicuramente non esaustivi di tutto il biasimo cata-
lizzato dal quartiere palermitano, sono però sufficienti a tratteggiare
un (pre)giudizio contro il quale ha rischiato di infrangersi qualsiasi
tentativo di vedere la questione dello ZEN 2 in maniera piú attenta,
cercando di chiarire se fra i “materiali” presenti vi erano qualità da
difendere e su cui riflettere.
Pregiudizio che spesso non ha saputo distinguere all’interno
della sigla ZEN (zona espansione nord) il progetto ZEN 2 di Fran-
cesco Amoroso, Salvatore Bisogni, Vittorio Gregotti, Hiromichi
Matsui e Franco Purini, sul quale si concentrano le critiche piú
violente, dagli altri due precedenti interventi: il quartiere ZEN 1
previsto dal P.E.E.P. (Piano per l’edilizia economica e popolare) del
1966 e il primo nucleo dell’insediamento, il cosiddetto Borgo Pal-
lavicino del 1956.
Lo ZEN 2 diviene di fatto “lo Zen”, capro espiatorio dei disastri
provocati dall’architettura moderna in Italia, e contemporaneamen-
te viene trasformato in una sorta di Pruitt Igoe Housing all’italiana,
per sottolinearne il fallimento e il comune destino all’abbattimento.
Ma se i famigerati superblocchi realizzati da Minoru Yamasaki a Saint
Louis fra il 1952 e il 1955 – il Pruitt Igoe Housing per l’appunto – so-
no stati frantumati dalla dinamite, nel 1972, con il plauso degli abi-
tanti, a Palermo, invece, si è verificata la condizione opposta. Erano
le iniziali previsioni del nuovo piano regolatore generale di Palermo,
coordinato da Pierluigi Cervellati, a prevederne nel 1995 la parziale
Analogia fra il
quartiere ZEN 2 e il
Pruitt Igoe Housing
La parziale
demolizione prevista
nello studio del
P.R.G. nel 1995
demolizione, nel tentativo di risolvere, in “maniera miope”,7 alcuni
dei problemi della periferia nord. 
Questa scelta è stata rifiutata dagli stessi abitanti del quartiere e suc-
cessivamente dal Consiglio Comunale e, di conseguenza, se la data e l’o-
ra della demolizione della megastruttura di Saint Louis (15,32 del 15 luglio
1972) segnano, secondo Charles Jencks, “the death of Modern Architec-
ture”, il 1995 è all’opposto per lo ZEN 2 il momento piú basso e il segno di
un’inversione di tendenza nel modo di vivere ed interpretare il quartiere.
Se la metà degli anni Novanta del XX secolo è il punto di flesso
della “questione dello ZEN 2”, nell’auspicabile “risalita” si dovrà te-
nere presente che al di là dei pregiudizi e delle critiche generiche, ciò
che piú ha pesato sul destino dello ZEN 2, è stato l’abbandono del
grande tema dell’abitazione. 
Essere lontani dall’impegno sociale e dai relativi slogan8 dei
protagonisti del Movimento Moderno ha fatto dimenticare che,
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7] Sintesi dei contributi per la formazione del piano regolatore generale di Palermo
– Facoltà di Architettura di Palermo – Consiglio di Facoltà dell’1-02-1995, p. 4.
8] «L’istinto primordiale di ogni essere vivente è di assicurarsi un alloggio. Le diverse clas-
si attive della società non hanno piú un alloggio adeguato, né l’operaio, né l’intellettuale.
3 Veduta panoramica del quartiere ZEN da Monte Pellegrino.
tra la fine del XIX secolo e per buona parte del XX, i problemi del-
la città erano connessi «all’esigenza di programmare un habitat ra-
zionale per le masse inurbate».9 Questa necessità aveva posto co-
me fulcro della ricerca architettonica il tema dell’abitazione a bas-
so costo e, in particolar modo, quello del quartiere di edilizia re-
sidenziale pubblica. In realtà, costruire un quartiere “popolare”,
sino ai primi anni Settanta, aveva un doppio significato: funzio-
nale e politico-ideologico.
Funzionale, perché reperire delle abitazioni per le nuove masse inur-
bate o per la gente che lasciava le case fatiscenti dei nuclei antichi era
una necessità improrogabile. Ma soprattutto ideologico, secondo Gian-
carlo De Carlo, perché «il loro ultimo fine era di materializzare l’idea
(una vera e propria ideologia) che la città storica, espressione delle clas-
si sociali che avevano dominato e oppresso la società umana, doveva
essere abbandonata ai suoi fondatori mentre alle classi sociali popola-
ri in ascensione sarebbero stati destinati i nuovi quartieri costruiti in
I significati del
quartiere “popolare”
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La questione delle abitazioni è alla base della attuale rottura dell’equilibrio: archi-
tettura o rivoluzione». Le Corbusier, Verso un’architettura, Longanesi, Milano 1984, p. 42.
9] B. Zevi, Storia dell’architettura moderna, Einaudi, Torino 1996, p. 25.
periferia che, aggregandosi, avrebbero finito col generare la nuova Ge-
rusalemme: la città della società senza classi, libera, giusta e fraterna».10
Allontanarsi dal centro storico era, quindi, qualcosa di piú che
una scelta legata al reperimento delle aree, era innanzi tutto un fon-
dare nuclei di città distanti, fisicamente e socialmente, da un passa-
to da rifiutare in blocco. La distanza era resa evidente anche dalle dif-
ferenze tra il linguaggio della nuova architettura e quello dei revival
del XIX secolo e questa frattura era ancor prima etica che estetica. 
Le morfologie delle città, come oggi risultano, hanno da tempo
registrato gli esiti di questo equivoco, forse piú culturale che ideolo-
gico, che ha avuto in risposta un rifiuto assoluto di quell’atteggiamento
progettuale “moderno” e delle sue originarie motivazioni. Queste non
si esaurivano nella polemica nei confronti della città fondata sulla rue
corridor, ma indubbiamente si radicavano nella “tensione ideale” che
coniugava il progetto moderno dell’architettura con il progetto di una
“società senza classi, libera, giusta e fraterna”. Tale progetto politico,
che trovava espressione architettonica principalmente nei quartieri di
edilizia residenziale pubblica, è stato rifiutato in blocco e gli insedia-
menti sono stati considerati soltanto le teste di ponte della specula-
zione edilizia.11 L’esegesi semplicistica, cieca quanto diffusa, tradisce
Il progetto moderno
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10] G. De Carlo, “La città contemporanea”, in E.C. Occhialini, S. Zappalà (a c. di),
La città contemporanea, Atti del convegno “La città contemporanea”, Catania 27-28mar-
zo 1992, C.U.E.C.M., Catania 1992, p. 12.
11] L’interpretazione che vede nei quartieri “popolari” le teste di ponte della specu-
lazione edilizia risente molto, nell’Italia del secondo dopoguerra, delle diverse finalità che
dovevano assolvere i quartieri Ina-Casa. 
«L’edilizia è chiamata a “risolvere” il problema coscientemente creato dalla politica neo-
liberista: il piano Fanfani diviene legge nel febbraio 1949, originando la gestione Ina-Casa,
con il titolo Provvedimenti per incrementare l’occupazione operaia, agevolando la costruzione
di case per lavoratori. Chiare sono le finalità del piano: arginare l’aumento del tasso di dis-
occupazione; usare l’edilizia in funzione subordinata ai settori trainanti, tenendola ferma a
un livello preindustriale e in funzione dello sviluppo delle piccole imprese; mantenere inal-
terato piú a lungo possibile un settore della classe operaia fluttuante, ricattabile e non mas-
sificabile; fare dell’intervento pubblico un sostegno per l’intervento privato. […] La politi-
ca urbanistica Ina-Casa appare subito ai piú avvertiti antitetica a una “sana” pianificazione
urbana. Dislocati in aree lontane dai centri urbanizzati per usufruire dei terreni a basso co-
sto, i quartieri Ina-Casa sfuggono a inquadramenti di piano o condizionano questi ultimi,
stimolando la speculazione fondiaria e edilizia che progressivamente li raggiunge e li accer-
chia, approfittando delle infrastrutture create dall’operatore pubblico. Non a caso, pro-
gramma e gestione dell’ente sono condizionati dal paternalismo di Arnaldo Foschini: per
suo tramite, si cala nella nuova realtà un ulteriore motivo di continuità con i risvolti po-
pulisti agiti nel ventennio fascista. Si pone quindi un “problema di coscienza” agli architetti
italiani riuniti nell’Apao: esso sarà risolto scegliendo la via della Realpolitik, ma con con-
traccolpi non indifferenti sulla compattezza del gruppo di pressione». M. Tafuri, Storia del-
l’architettura italiana 1944-1985, Einaudi, Torino 1986, pp. 22-23.
Alle lucide osservazioni di Tafuri, divenute però «un luogo comune della critica al-
l’intervento pubblico di questo periodo» (B. Secchi, Il racconto urbanistico. La politica
della casa e del territorio in Italia, Einaudi, Torino 1984, p. 114), forse si deve aggiungere,
da una parte, qualche dubbio sulla ben piú complessa relazione fra speculazione edilizia
e bassa qualità architettonica, in parte indagata nel libro di Secchi, dall’altra, in un arco
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cronologicamente piú ampio e non circoscritto alla sola esperienza italiana che pure nel-
l’esperienza Ina-Casa ha raggiunto, nonostante tutto, esempi significativi e memorabili,
l’importanza e l’originalità della ricerca dell’architettura moderna fondata proprio sulla
casa e su quella dei ceti piú umili, in modo specifico. 
Non bisogna dimenticare che per molti secoli «l’architettura era stata determinata
dall’“alto”, quindi l’abitazione si limitava a riflettere forme significative sviluppate in rap-
porto alla chiesa e al palazzo. L’architettura moderna prende l’avvio dall’abitazione, cosí
che tutti gli altri compiti edilizi sono considerati “estensioni” delle abitazioni, per usare
la definizione di Le Corbusier». C. Norberg Schulz, Genius loci. Paesaggio ambiente ar-
chitettura, Electa, Milano 1979, p. 194. 
12] P. Nicolin, La funzione supplementare, in «Lotus International», 1997, n. 94, pp. 36-37.
4 Veduta del quartiere ZEN da Monte Gallo.
il significato del lavoro di quei progettisti che hanno speso la propria
vita nel tentativo di costruire una città migliore. Tale interpretazione
estremamente riduttiva riceveva, dalla metà degli anni Settanta, una
conferma dalla progressiva riduzione12 di nuovi quartieri di edilizia
economica e popolare e il conseguente ruolo urbano, prima attribui-
togli, diveniva urbanisticamente imbarazzante, la tensione ideale (che
oggi si definisce soltanto ideologica), che ne era il presupposto teori-
co, fastidiosa, il Movimento Moderno, come riferimento disciplina-
re, pur con le sue molteplici anime, insopportabile. 
Lo ZEN 2 è stato visto soltanto come il distillato di tutte queste com-
ponenti e forse era inevitabile che fosse macerato in una soluzione aci-
da composta dalle carenze del progetto, dai problemi realizzativi, dal-
la quasi totale occupazione abusiva degli alloggi, dall’abbandono dei
temi disciplinari cari al Movimento Moderno e da un atteggiamento
tipicamente siciliano contrario costituzionalmente a qualsiasi novità
culturale. Ma è sulla “tensione ideale” e sul modo in cui i progettisti
dello ZEN 2 rileggono il Movimento Moderno e la città storica che bi-
sognerà riflettere e capire come molte critiche siano state paradossali.
La tensione ideale – che si sintetizza nello slogan “architettura mo-
derna società piú giusta” – alla radice del progetto dello ZEN 2 non
rende esplicito l’alveo critico del “progetto moderno” del quale il
quartiere palermitano fa parte. Non ci si riferisce ad un generico ap-
profondimento sulla modernità e sulle sue origini illuministiche,
quanto al modo in cui operativamente questa ha inciso nella rico-
struzione o nella costruzione delle città nel XX secolo.
David Harvey spiega quasi l’inevitabilità del progetto moderno
all’indomani della seconda guerra mondiale connettendo l’esigenza
delle ricostruzioni, non solo europee, con le tecniche e le tecnologie
sviluppate nel periodo bellico e con le pressanti esigenze dell’econo-
mia: «Se si volevano mantenere democrazia e capitalismo, la politica
del dopoguerra doveva rivolgersi a questioni specifiche: piena occu-
pazione, decorose condizioni abitative, assistenza e previdenza so-
ciale, concrete opportunità per la costruzione di un futuro migliore. 
Le tattiche e le condizioni variavano da un luogo all’altro (e dipende-
vano, per esempio, dall’entità delle distruzioni belliche, dal livello di cen-
tralismo politico considerato accettabile, dalla volontà di creare forme di
welfare state), ma ovunque vi era la tendenza a considerare l’esperienza
bellica della produzione in serie e della pianificazione come un mezzo per
lanciare un vasto programma di ricostruzione e riorganizzazione. Sem-
brava quasi che una nuova e rivitalizzata versione del progetto illumini-
stico rinascesse, come una fenice, dalla morte e dalle distruzioni del con-
flitto mondiale. La ricostruzione, il rimodellamento e il rinnovamento del
tessuto urbano divennero parte essenziale di questo progetto. Questo era
il contesto in cui le idee dei CIAM, di Le Corbusier, di Mies van der Rohe,
di Frank Lloyd Wright, e cosí via, guadagnarono la loro posizione di for-
za: non tanto un controllo delle idee riguardanti la produzione quanto un
quadro teorico e una giustificazione per ciò che, con molto senso prati-
co, ingegneri, politici, costruttori e urbanisti erano già impegnati a fare
per assoluta necessità sociale, economica e politica. […] Credo sia sba-
gliato e ingiusto considerare, come dei puri e semplici insuccessi queste
soluzioni “moderniste” ai dilemmi dello sviluppo e della ricostruzione ur-
bana nel dopoguerra. Le città devastate dalla guerra furono rapidamente
ricostruite, e le popolazioni si trovarono in condizioni abitative molto mi-
D. Harvey e
l’inevitabilità del
progetto moderno
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gliori rispetto agli anni fra le due guerre mondiali. In considerazione del-
la tecnologia disponibile all’epoca e dell’ovvia scarsità di risorse, è diffici-
le immaginare come si sarebbe potuto fare diversamente».13
Ma dall’immediato dopoguerra alla data di progettazione dello ZEN
2 trascorrono piú di vent’anni, e ciò che andava fatto per “assoluta ne-
cessità sociale, economica e politica” nella ricostruzione, registra, proprio
in Italia, diverse correzioni di rotta.14 Lo ZEN 2 è la misura di questa cor-
rezione di rotta, di questa diversità italiana all’interno del progetto mo-
derno. E a Palermo dove, nonostante l’elevatissimo numero di edifici rea-
lizzati negli ultimi cinquant’anni, l’architettura può vantare pochi esem-
pi realmente significativi, lo ZEN 2 spicca proprio per la sua modernità.
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13] D. Harvey, op. cit., pp. 92-94.
14] Per ricostruire la specificità della ricerca italiana all’interno dell’esperienza del-
l’architettura moderna e, forse piú in generale, all’interno del progetto moderno, po-
trebbero ricordarsi i contributi di Ernesto Nathan Rogers, molti dei quali pubblicati sul-
le pagine di «Casabella-Continuità» e successivamente raccolti in Esperienza dell’archi-
tettura (Einaudi, Torino 1958) e in Editoriali di Architettura (Einaudi, Torino 1968). Fra i
vari scritti resta paradigmatico, della posizione italiana, l’editoriale L’evoluzione dell’ar-
chitettura. Risposta al custode dei frigidaires, in «Casabella-Continuità», 1959, n. 228.
Scritto in risposta a quello di Reyner Banham (The retreat from modern architecture, in
«Architectural Review», 1959, n. 747), questo editoriale difendeva la scelta di alcuni archi-
tetti italiani, riuniti da un orientamento noto come “Neo-Liberty” (R. Gabetti, A. Isola con
La bottega d’Erasmo, I. Gardella con la Casa alle Zattere e gli stessi BBPR con la Torre Ve-
lasca ed altri), che con decisione avevano preso le distanze da una nozione di modernità in-
tesa soltanto come mero adeguamento dell’architettura alle innovazioni tecnologiche.
5 Veduta del quartiere ZEN e dell’incrocio fra le vie Venere e Lanza di Scalea da Monte Gallo (Ph.
M . Lombardo).
Specificatamente per il modo in cui i progettisti hanno saputo scioglie-
re la “tensione ideale”, anima del progetto moderno, in un riesame dei
fatti architettonici ed urbani, andando ben oltre le colonne d’Ercole del
funzionalismo, recuperando valori antichissimi dell’abitare attraverso
una lettura attenta di «ciò che la storia e la tradizione avevano costruito
nel fatto urbano».15Queste ultime affermazioni, che nel capitolo di aper-
tura possono sembrare apodittiche, costruiscono, invece, l’ipotesi della
tesi distesa nelle prossime pagine. Dissertazione che rischiava di restare
definitivamente sepolta dal quadro a tinte fosche dei luoghi comuni dei
pregiudizi, se le poche insulae abitate dai legittimi assegnatari non aves-
sero lasciato intravedere, anche nell’architettura realizzata, alcune delle
qualità ipotizzate nel progetto originario (i bagliori di luce). E su questa
eccezione si farà leva per tessere alcune considerazioni che, da una par-
te, possano valutare piú serenamente le potenzialità del quartiere, e dal-
l’altra, servano a riconnettere la progettazione architettonica, pur nei li-
miti della sua azione, alle sue inevitabili implicazioni sociali. Nessuna il-
lusione: non si vuole ridare forza a slogan come “architettura o rivolu-
zione”, ma troppo modesto sembra relegare il lavoro dell’architetto ad
una pratica impermeabile alle necessità della società o, se si preferisce,
destinato soltanto a risolvere gli aspetti decorativi della costruzione.
L’attenzione rivolta nei confronti dello ZEN 2 deve comunque co-
incidere e convivere con un interesse piú ampio nei riguardi del ter-
ritorio dove il quartiere è inserito, costituendone una sorta di bari-
centro urbano. La frangia urbana di cui fa parte lo ZEN è innestata su
un territorio ricco di preesistenze storiche e che ha avuto negli ulti-
mi tre decenni una dinamica di sviluppo quasi del tutto indipendente
dalla grande espansione proveniente da sud.
Questa specificità indirizza ad affrontare, prima delle problema-
tiche riguardanti il quartiere ZEN, le caratteristiche della nuova con-
dizione della periferia urbana che trova nella parte nord di Palermo
un caso emblematico comune a molte città italiane.
15] «Ciò che la storia e la tradizione hanno costruito ha, nel fatto urbano, una con-
cretezza contestuale ed una presenza speciali; è il campo con il quale ci confrontiamo, da
cui traiamo gran parte dei nostri materiali, in cui piú particolarmente si opera ogni tra-
sformazione.
Esso è per noi ciò che era il linguaggio classico per l’architettura sino alla fine del
XVIII secolo: un corpus costituito, con le proprie regole insediative, per rapporto al qua-
le si esercita l’innovazione». V. Gregotti, Instabile omogeneità, in «Casabella», 1992, n. 589,
pp. 2-3.
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La periferia è passata nel nostro Paese, dal momento della sua for-
mazione ad oggi, da luogo della speranza a sinonimo di degrado o,
nella migliore delle ipotesi, a suolo urbano irrisolto.
Lungo questa parabola involutiva, molte sono state le analisi che
hanno cercato di descrivere le ragioni di questo rapido declino ma la
nuova condizione della periferia pone delle domande specifiche che
non trovano risposta nei luoghi comuni in cui spesso si relega, insie-
me alla periferia, la crisi della città contemporanea.
Che cosa è cambiato?
Forse è corretto inoltrarsi a ridefinire la condizione della perife-
ria a partire dalla sua condizione geografica, cioè a partire da quella
misura spazio-temporale che separa un luogo definito periferico da
un centro (o da piú centri).
Si potrà obiettare,1 a questa impostazione, che oggi la semplice
localizzazione geografica non spiega piú tutti i significati attribuiti
alla parola periferia ma, a partire dalla sua originale ed anacronistica
definizione, “la parte esterna piú lontana dal centro della città”,2 si
potranno cogliere tutte le fasi di crescita della città determinate dal-
la sua dispersione sul territorio. 
Le considerazioni sulla localizzazione geografica della periferia de-
vono tenere conto, quindi, delle trasformazioni del territorio, nel suo
complesso, che sono alla base della nuova condizione urbana.
La dispersione3 corrisponderebbe secondo alcuni «alla fase iniziale
di un allargamento della maglia metropolitana: da aree metropolitane
La trasformazione
della periferia
Interpretazioni della
dispersione urbana
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LA NU OVA C O NDIZIO NE
1] «La perifericità non è piú una variabile della distanza da un centro, ma l’esito di
uno scollamento tra evidenza figurale, identità simbolica e organizzazione dello spazio».
S. Boeri, A. Lanzani e E. Marini, Nuovi spazi senza nome, in «Casabella», 1993, n. 597-
598, p. 76.
2] Su questa desueta ma interessante definizione tratta dal vocabolario Zingarelli ve-
di le considerazioni svolte da R. Assunto, “Nascita e morte della periferia”, in A. Cle-
menti, F. Perego (a c. di), Eupolis, Laterza, Roma-Bari 1990, p. 108. 
3] «Sia le tendenze diffusive che quelle centralizzatrici osservate in Italia negli ultimi
decenni si prestano ad essere spiegate in termini “reticolari”». R. Gambino, “Dal recu-
pero alla riqualificazione urbana: nuove politiche, strumenti e strategie operative”, in C.
Giammarco, A. Isola, Disegnare le periferie. Il progetto del limite, La Nuova Italia Scienti-
fica, Roma 1993, p. 167.
con raggi di alcune decine di chilometri si starebbe passando ad aree
con raggi di un centinaio e piú di chilometri»; secondo altri «ad una
modalità di crescita industriale alternativa a quella sinora dominante».4
Ma, a prescindere dalla situazione specifica che potrebbe far pro-
pendere per la prima ipotesi interpretativa per molte città del Sud, Pa-
lermo inclusa, bisogna riconoscere che il problema della dispersione nel
territorio costringe ad inquadrare il tema della periferia in una dimen-
sione di fatto piú ampia che impedisce di distinguere fra i diversi tessu-
ti insediativi che si sovrappongono, si intersecano, si sommano, si giu-
stappongono indipendentemente da qualsiasi volontà progettuale.
Infatti, per parlare di periferia (facendo riferimento alla desueta
definizione), distinguendo questo luogo da altri spazi urbani, si do-
vrebbe ammettere l’esistenza di un bordo, di un orlo ultimo che de-
limita la città compatta da una porzione di territorio abitato privo di
qualsiasi forma di urbanizzazione, ipotesi questa molto lontana dalla
realtà. Ma, pur ammettendo in un territorio metropolitano sempre
piú vasto l’esistenza di un cuore, bisogna riconoscere che i confini si
sono sempre spostati come le onde di propagazione di un sasso lan-
ciato in un lago, rendendo vana qualsiasi formulazione di margini.5
In effetti ogni nuova definizione di confini viene messa in crisi
non solo da un movimento centrale di propagazione ma anche, se
non soprattutto, da una serie di onde che si diffondono da tanti pic-
coli fulcri disseminati sul territorio senza alcuna apparente relazio-
ne con il nucleo centrale. Le fusioni fra le varie onde di propaga-
zione hanno dato vita a composizioni insediative inaspettate e im-
prevedibili, impedendo (per porzioni sempre piú ampie di territo-
rio) di determinare una netta distinzione fra città e campagna, co-
struendo nuove realtà che continuiamo a chiamare città.6 Questa
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4] B. Secchi, “Nuove tecnologie e territorio”, in A. Ruberti (a c. di), Tecnologia do-
mani, Laterza, Roma-Bari 1987, pp. 303-304.
5] «Sta diventando sempre piú difficile definire i limiti di una grande città che si
espanda secondo i concetti moderni. I centri suburbani come funghi espandendosi in
tutte le direzioni e dando luogo spesso a una immagine nebulosa e caotica di habitat uma-
no e di impiego ambientale». J. Gottmann, “Il fenomeno dell’esplosione suburbana”, in
A. Clementi, F. Perego (a c. di), op. cit., p. 158.
6] «La “città all’europea” è immagine, per Einstein, di quel continuo spazio-temporale do-
ve i sistemi di riferimento possono essere qualunque; dove la distribuzione della materia muta
continuamente e imprevedibilmente; dove non governano l’Orologio e il Regolo; dove corpi (e
linguaggi) si deformano durante il loro moto; dove, di conseguenza, il movimento è attivo nel
determinare la forma dell’oggetto, il tempo non è un alveo in cui procedono le “cose” (relazio-
ni, nessi, linguaggi, forme) ma è queste cose stesse; e dove, dunque, ogni “cosa” può funziona-
re da “corpo di riferimento”. Le geometrie di questa “città all’europea” non potranno piú esse-
re euclidee». M. Cacciari, Metropoli nella mente, in «Casabella», 1986, n. 523, pp. 14-15. Sullo
stesso argomento: Idem, Aut civitas aut polis, in «Casabella», 1987, n. 539, pp. 14-15.
Trae spunto da questo tema l’interessante saggio di G. Guerrera, “Sette farfalle me-
tropolitane”, in Idem (a c. di), Insediamenti nuovi nella valle dell’Eleuterio, Medina, Pa-
lermo 1990, p. 13. 
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6 Foto aerea del quartiere ZEN del 1994.
condizione differenzia profondamente la lettura che si può fare og-
gi della periferia dalle analisi architettoniche e sociologiche degli an-
ni 50 e 60.
La periferia non è piú, almeno non è sempre e soltanto, il “luogo
di residenza delle classi subalterne nella città moderna”;7 spesso que-
ste perimetrazioni sono inattuali e non corrispondono all’odierna
conformazione del territorio urbanizzato.8
Se cosí fosse si potrebbe parlare, a ragione, del centro storico co-
me periferia, almeno come periferia sociale, perché, di fatto, luogo
Inoltre, è da segnalare, per un confronto con le tesi di Cacciari, la posizione che Pie-
tro Derossi ha espresso in “Nichilismo e città”: cfr. P. Derossi, Modernità senza avan-
guardia, in Quaderno di «Lotus International», 1990, n. 13, pp. 31-44. 
7] M. Cerasi, Città e periferia. Condizioni e tipi della residenza delle classi subalterne
nella città moderna, CLUP, Milano 1971.
8] Sono a mio avviso generalizzabili alcune conclusioni di Franco Ferrarotti rife-
rite al caso Roma: «La periferia stessa cambia i suoi connotati di base; non appare piú
caratterizzata dagli insediamenti del proletariato, del sottoproletariato. […] La sua
struttura sociale appare piú complessa e frastagliata rispetto al passato. Non è piú pos-
sibile analizzarla separatamente dall’insieme della città». F. Ferrarotti, “L’evoluzione
del rapporto centro periferia. Il caso di Roma”, in A. Clementi, F. Perego (a c. di), op.
cit., p. 173.
di residenza delle nuove classi subalterne che trovano, soltanto nel
vecchio nucleo, delle abitazioni fatiscenti a prezzi accessibili. 
Quindi come il continuo spostarsi degli “argini” urbani affievo-
lisce il valore assoluto della distanza, cosí il ruolo della periferia co-
me catalizzatore delle classi meno abbienti viene conteso dal centro
storico, mentre nei pressi dei quartieri di edilizia sovvenzionata, sim-
boli della periferia “pubblica”, si costruiscono, a volte, costosissime
case unifamiliari. 
Come si può riscontrare, molte sono le analogie e le contraddi-
zioni fra la periferia (per certi versi interamente coincidente con la
città contemporanea) e il nucleo storico, chiamato spesso impro-
priamente periferia anche per sottolinearne il suo aspetto degradato,
in via di decomposizione. 
Ma da quando periferico è divenuto sinonimo di degradato? Pro-
babilmente da quando molti frammenti della ville radieuse si sono
concretizzati impoverendosi, dando vita a porzioni di città, a volte
tanto distanti dalla città storica quanto dai disegni urbanistici dello
stesso Le Corbusier.
Proposte spesso semplicistiche che hanno tradito il valore della cit-
tà storica senza per questo cogliere il campo di possibilità della città
moderna.9 Per queste ragioni pochissimi sono gli insediamenti in Eu-
ropa, realizzati fra gli anni 50 e 60, pensati come alternative alla città
storica, che ancora oggi sono guardati con sincero rispetto ed ammi-
razione; fatte le debite eccezioni, i (non piú) nuovi quartieri e le città
satellite vengono considerati con disgusto.10 Il disappunto deriva spes-
so, e a maggior ragione, da quei grandi segni, le megastrutture che,
nate per combattere lo sprawl urbano, hanno in realtà aggiunto frasi
pronunciate ad alta voce in un discorso, nei fatti, privo di logica.11
Quindi se le parole, rappresentate dai singoli edifici nel centro sto-
rico, vanno via via scomparendo rendendo, a volte, non del tutto leg-
“Periferico” come
sinonimo di
degradato
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9] Gregotti ha spiegato, adoperando la parte per il tutto in senso metonimico, la via
per la città in questo caso, che «da quando Le Corbusier ha lanciato lo slogan sacrilego
(“Il faut tuer la rue corridor”) il numero delle possibili interpretazioni della idea di stra-
da si è arricchito e articolato. È stato possibile capire che la strada ottocentesca e persino
quella rinascimentale erano solo una delle possibili interpretazioni della nozione di stra-
da, non solo sul piano dell’uso ma su quello concretamente morfologico di elemento co-
stitutivo del tessuto urbano, di materiale del progetto architettonico». V. Gregotti, Il faut
tuer la rue corridor, in «Casabella», 1985, n. 511, pp. 2-3.
10] «Una visita alla espansione di Amsterdam di Bakema e Van den Broek può dive-
nire imbarazzante; quella a molti quartieri periferici del dopoguerra è disperante». B. Sec-
chi, Un’urbanistica di spazi aperti, in «Casabella», 1993, n. 597-598, p. 6. 
11] «Le ipotesi megastrutturali hanno favorito la concentrazione delle nuove intra-
prese edilizie in pochi grandi superblocchi, ma, cosí, hanno determinato un paesaggio
urbano talmente folle, che persino i promotori di tali utopie tecnologiche si sono inor-
riditi delle conseguenze del loro pensiero sullo sviluppo della città». P. Nicolin, Il quar-
tiere come forma urbana, in «Lotus International», 1981, n. 36, p. 3.
gibile la struttura del racconto12 (la sintassi dell’insieme), in periferia,
invece, si registra il fenomeno opposto; ai segni spesso sempre piú for-
ti dei singoli edifici si contrappone una struttura d’insieme labile, for-
se dalle enormi potenzialità, che non è riuscita, tuttavia, a costruire
una parte riconoscibile dal punto di vista dell’architettura urbana.
In questa situazione quello che va ulteriormente enucleato, e che
differenzia la situazione presente da quella descritta anche pochi anni
addietro, è che oggi abitare in periferia è sempre piú una scelta, legata
alle ragioni piú diverse, che avvicina gruppi sociali eterogenei che si
contrappongono nelle forme di vita cosí come nelle forme abitative,
come poli dello stesso segno di piú calamite. Questa contrapposizione
formale va confrontata col grande sviluppo urbano del dopoguerra,
condotto quasi esclusivamente utilizzando la “palazzina” condominia-
le, rappresentativa forse piú che di una sola classe sociale,13 di un uni-
co modo di abitare, a cui tutti volevano o dovevano uniformarsi. 
In periferia, invece, si ripropone in forma diversa quella compo-
sizione sociale tipica all’origine del centro storico, dove i nobili con-
vivevano sia con l’alta borghesia sia con le classi subalterne;14 con la
Abitare in periferia
come scelta
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7 Veduta del golfo di Mondello da Monte Pellegrino (Ph. A . Sciascia).
12] A proposito dell’analogia città-coacervo di racconti si veda P. Derossi, J.-F. Lyotard, Che
cosa si cerca? Colloquio tra architetto e filosofo, in «Lotus International», 1992, n. 73, pp. 73-74.
13] Cfr. M. Tafuri, op. cit., p. 5.
14] Le differenze di ceto nella città contemporanea, è chiaro, non fanno riferimento piú
alle differenze di sangue, almeno da quando nel 1789 la Dichiarazione dei diritti dell’uomo
e del cittadino sancí che l’aristocrazia del denaro si sostituiva all’aristocrazia di sangue.
«L’articolo 1 proclama uguali tutti gli uomini, ma subordina l’eguaglianza all’“utili-
tà sociale”; all’articolo 6 è formalmente riconosciuta soltanto l’uguaglianza davanti al-
l’imposta e davanti alla legge; l’ineguaglianza derivante dalla ricchezza resta intangibile».
A. Soboul, La rivoluzione francese, Laterza, Bari 1966.
differenza che esplodono, da un punto di vista tipologico, quei desi-
deri abitativi compressi dall’edificio condominiale.
La stratificazione sociale15 trova espressione in periferia nelle for-
me abitative piú disparate mettendo ulteriormente in crisi quella par-
te di città regolata, qualche volta, da quantità standardizzate ma pri-
va, sempre, di spazi di relazione. 
Alla semplice giustapposizione dei corpi di fabbrica segue quella dei
comportamenti sociali rappresentati benissimo dall’esigenza del “recin-
to”; all’alto muro della casa unifamiliare fa da contraltare la triste infer-
riata dei piani terreni degli edifici collettivi, condominiali o meno.16
Accanto a questa lettura, per certi versi esclusivamente puro-visi-
bilista, bisogna ricordare, per la specifica realtà palermitana, lo stu-
dio condotto da Umberto Di Cristina sulla riqualificazione della fa-
scia periferica del sistema urbano di Palermo.17
I risultati della sua indagine ripropongono analogie e contraddi-
zioni fra il centro storico e le altre aree della città, stabilendo, attra-
verso l’uso di appropriate procedure statistiche, una vera e propria
graduatoria delle aree periferiche.
Nonostante il taglio volutamente statistico, in questo studio per
perifericità si intende una caratteristica che va «riscontrata non solo
in base a fattori quantitativi (demografici, sociologici, produttivi,
etc.), ma soprattutto in base a fattori qualitativi che meglio defini-
scono il ruolo di un’area nella dinamica complessiva di un sistema
urbano».18
Stratificazione
sociale e
complessità
morfologica della
periferia
Il Piano per la
riqualificazione della
fascia periferica del
sistema urbano di
Palermo di U. Di
Cristina (1980)
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15] «Si mette qui in evidenza il duplice aspetto della periferia dei poveri, una perife-
ria misera ma anche “ospitale”, che permette – anche con pochi mezzi – di inserirsi nel-
la economia metropolitana. Ciò era vero soprattutto negli anni del dopoguerra, quando
la periferia romana aveva carattere popolare, era composta di immigrati. Oggi tendono
ad occupare quegli stessi spazi gli stranieri, i nomadi, a fianco di una nuova forma di pe-
riferia “attrezzata” di alloggi o villette residenziali esclusive, destinate alla medio-alta bor-
ghesia, alle coppie giovani che vanno a vivere fuori dal centro.
La periferia, cosí eterogenea, diviene l’arena per l’incontro scontro di interessi sociali
contrastanti». E. Battisti, “I sentieri del pendolarismo”, in A. Clementi, F. Perego (a c.
di), op. cit., p. 120.
16] «la vicinanza non basta a stabilire relazioni strette, in unità che giustappongono
gruppi sociali differenti. Da sola, la vicinanza spaziale non è sufficiente ad avvicinare gli
individui e annullare le distanze sociali; anzi, essa sembra portare al confronto, talvolta
aggressivo o difensivo, di opposte esperienze e sensibilità». M. Rocayolo, La città; storia
e problemi della dimensione urbana, Einaudi, Torino 1988, p. 51.
17] Critico nei confronti del lavoro di pianificazione di Di Cristina, è Nicola Giu-
liano Leone che ha scritto: «L’intero piano per le periferie si configura piú come un do-
cumento-programmatico che come un vero e proprio piano d’intervento e ciò tanto in
materia di grandi attrezzature territoriali localizzate, quanto in relazione ai servizi di sca-
la del quartiere. Alle indagini molto estese e puntuali non corrisponde una altrettanta
analiticità propositiva che sia in grado di supportare operatività future». N.G. Leone,
“Area metropolitana, comunicazioni e progetto”, in A. Piraino (a c. di), Il sistema metro-
politano di Palermo quale fisionomia, CELUP, Palermo 1988, p. 33.
18] U. Di Cristina, Piano per la riqualificazione della fascia periferica del sistema urba-
no di Palermo, CO.GRA.S. a.r.l. – centro stampa Facoltà di Ingegneria, Palermo 1980, p. 14.
Questa indagine costituisce, quindi, una premessa alle riflessioni
da fare, le quali cercano di orientare il passaggio fra la fase conoscitiva
e la fase propositiva, tenendo conto anche di alcune trasformazioni ur-
bane ancora non realizzate nel 1980, anno di redazione della ricerca.
Entrando proprio nel merito della realtà palermitana si potrà di-
re che molte delle affermazioni fatte sono influenzate sia dallo stu-
dio di una porzione limitata del territorio palermitano (l’area perife-
rica nord, cosí definita nella ricerca di Di Cristina), sia da una fase di
espansione tumultuosa della città conclusa o in via di estinzione19 e
quindi non potranno essere generalizzate tout court.
Se queste limitazioni alle considerazioni fatte sono sicuramente
vere, altrettanto vere sono le esigenze di intere città la cui grande
espansione è stata determinata esclusivamente da una crescita quan-
titativa residenziale a cui non si è accompagnato nessuno sviluppo
qualitativo; questa è la situazione di Palermo, come di molte altre cit-
tà del Sud Italia. Per Palermo, ad esempio, volendo riesaminare il te-
ma del limen urbano, si potrebbero individuare come margini fisici
i colli (anche questi in realtà continuamente oltrepassati) che defini-
scono la “Conca” area dell’insediamento, piú che le ultime propag-
gini urbane sempre in incessante mutamento, e in questo contesto
ci si dovrebbe chiedere se, nel caso dello ZEN,20 al centro dell’area pe-
riferica nord,21 sia ancora corretto parlare soltanto di periferia. 
Lo ZEN a Palermo è sicuramente periferia, se si continua a defi-
nire centro della città o il centro storico nel suo complesso o l’e-
spansione di fine Ottocento compresa fra i due teatri: Massimo e Po-
liteama.
Tuttavia «la perifericità non può […] essere riferita al centro cit-
tadino ma piuttosto alla centralità della vita cittadina, qualità questa
non necessariamente collegata ad una particolare localizzazione ter-
ritoriale comunque soggetta a trasformazioni in dipendenza di fat-
tori diversi».22
Tenendo conto di questa precisazione ed osservando la città da
Monte Pellegrino sarà facile rendersi conto di come la situazione sia
profondamente cambiata.
Infatti Palermo è cresciuta quasi unidirezionalmente a nord sino
agli anni 50, e in modo policentrico dagli anni 50 in poi. Ma, insie-
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19] «Poi esiste il problema di una periferia che, bene o male, anche se siamo a cre-
scita zero, continua a crescere». Intervista a Paolo Portoghesi a cura di Antonino Terra-
nova in «Edilizia Popolare», 1988, n. 201, p. 54. 
20] Quartiere di edilizia residenziale pubblica realizzato all’interno dei piani per l’e-
dilizia economica e popolare previsti dalla legge n. 167/1962.
21] Lo ZEN è “punto” centrale di un’area piú vasta che comprende oltre ai due inter-
venti di edilizia pubblica (ZEN 1 e ZEN 2) le borgate di Pallavicino, Cardillo, Tommaso
Natale, Partanna e Mondello.
22] U. Di Cristina, op. cit., p. 14.
me all’espansione del nucleo urbano, non va dimenticata l’altra espan-
sione che, da Mondello e Sferracavallo, ha rapidamente raggiunto da
sud la Piana dei Colli congiungendosi alle falde di Monte Gallo che
fa da fondale all’intera città, e dalla parte opposta, a sud, un proces-
so simmetrico va registrato nella saldatura tra Villabate e le frange
meridionali di Palermo.
Soprattutto dal golfo di Mondello ha avuto origine, in senso radia-
le, uno sviluppo urbano che difficilmente può essere spiegato con il so-
lo bisogno di case stagionali. Questo sviluppo “orizzontale” rappresen-
ta piuttosto la risposta ad una pressante domanda di case unifamiliari
alternative all’abitazione condominiale in prossimità del centro.
Per questa ragione si può parlare del golfo di Mondello come di
una nuova “Cala”, dando al segno geografico, che contraddistingue
la borgata, il ruolo fondativo avuto da quella parte di mare su cui si
specchiava il primo nucleo di Palermo che, in virtú di questa ampia
ansa, era denominata Panormus (tutta porto).23Tra il nuovo svilup-
po urbano orizzontale, propagatosi dal golfo di Mondello, e la città
compatta, generata dallo specchio della Cala, si manifesta un punto
d’intersezione nel luogo in cui sorge il quartiere “Zona Espansione
Nord”. Per lo ZEN, posto al centro di una doppia confluenza, deter-
minata da sud a nord dalla crescita della città e da nord a sud dall’e-
spansione delle località marittime e delle altre borgate, si può parla-
re piú soltanto di periferia?
Questa domanda trae forza dalla necessità di trovare per la peri-
feria «prima ancora che piani e progetti, descrizioni pertinenti e spie-
gazioni specifiche».24
Forse è il caso di distinguere i termini che arbitrariamente som-
miamo alla parola periferia.
Infatti allo ZEN, almeno per ora, resta il degrado e, a questo pro-
posito, si possono ricordare lo squallore degli spazi di risulta ritagliati
dagli edifici dello ZEN 1, le condizioni disastrose di molte delle insulae
dello ZEN 2 e, piú in generale, l’insufficienza o l’inesistenza delle ope-
re di urbanizzazione primaria e secondaria; ma, nonostante tutto, è im-
proprio continuare a definire questo quartiere soltanto periferico.
Bisogna prendere atto che, trovandosi nel cuore di una doppia
espansione, è, e sarà sempre di piú, il territorio di confronto fra i due
modi, sostanzialmente diversi, in cui è stata costruita la città. Da una
parte l’infinita ripetizione dell’edificio condominiale, dall’altra le abi-
tazioni unifamiliari che suddividono il territorio in una infinità di
Il golfo di Mondello
come nuova “Cala”
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23] Oggi la Cala è ridotta ad una piccola insenatura compresa fra la Porta Felice e i
ruderi del Castello a mare ma originariamente si estendeva in profondità sino all’odier-
no tracciato della via Roma.
24] B. Secchi, Periferia, in «Casabella», 1991, n. 583, pp. 20-22.
recinti, testimoniano la complessità delle vocazioni urbane dell’area
nord di Palermo.
A questa condizione va aggiunta una nuova caratterizzazione del
quartiere data dagli impianti sportivi: dal velodromo, a sud, ai piú
recenti palasport e campo da baseball realizzati a nord, tra il quartie-
re e la borgata di Partanna-Mondello. Inoltre, fra le attrezzature spor-
tive e lo ZEN scorre una possente rete viaria realizzata in occasione dei
Mondiali 90 e delle successive Universiadi. Queste infrastrutture, che
consentono rapidi spostamenti, hanno profondamente alterato i rap-
porti fra parti urbane contigue. Lo ZEN, ad esempio, è racchiuso in
una sorta di anello autostradale che ha rescisso i percorsi che lo lega-
vano alle borgate storiche circostanti, modificando totalmente il rap-
porto del quartiere con il suo intorno. In questo scenario urbano ra-
dicalmente modificato, a distanza di poco piú di trent’anni dal con-
corso per il completamento del quartiere, e nonostante la scelta del-
la poderosa infrastruttura stradale, lo ZEN resta sempre, per la sua po-
sizione baricentrica e per il suo valore pubblico, l’elemento che regi-
stra e potrà attenuare o risolvere, con opportuni interventi proget-
tuali, i contrasti piú stridenti fra i compresenti, e a volte opposti, mo-
di di abitare.
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Iniziare a descrivere il quartiere ZEN senza entrare nel merito delle
modalità dell’espansione palermitana, può sminuire alcune impor-
tanti interazioni fra l’area in cui è sorto e il piú ampio territorio del-
la Piana dei Colli.
Anche se esula dalle finalità di questo libro ripercorrere la storia
di Palermo, è innegabile la relazione esistente fra il taglio della via
Maqueda, la crescita a nord della città e la successiva formazione del
quartiere ZEN, pensato, nelle previsioni del piano regolatore genera-
le del 1962, come testata conclusiva dello sviluppo urbano. Oltre al-
la corrispondenza planimetrica fra l’asse di via Maqueda e il quartie-
re Zona Espansione Nord, ha consistenza una relazione tra centro
storico e ZEN 2; un legame i cui significati costituiscono uno dei nu-
clei centrali di questo studio. 
A partire dal 1600, con il taglio della via Maqueda, si costruisce
una nuova struttura urbana che capovolge il principio insediativo (fe-
nicio-arabo) mare-territorio, facendo assumere alla città murata una
nuova identità. Si aggiunge all’impianto originario una regola urba-
na che contrappone ad una morfologia formatasi lentamente, con
geometrie “imperfette”, non euclidee, nate dal reale andamento del
suolo, una spazialità assoluta sublimata nell’incrocio tra via Maque-
da e il Cassaro, l’odierno corso Vittorio Emanuele, rettificato con il
privilegio di Toledo.1Questa intersezione però «non è una piazza, ma
Il taglio della via
Maqueda e
l’espansione a nord
di Palermo
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1] Alla fine del Cinquecento era sorta l’esigenza di reperire nuove aree edificabili nel cuo-
re della città per esaudire la richiesta dell’aristocrazia terriera di far corte attorno al viceré. «Pen-
serà a ciò, nel 1567, il viceré Garcia Toledo, facendo promulgare al re Filippo II una specie di
beneplacito alle richieste della pubblica amministrazione cittadina: allargare la strada del Cas-
saro. […] Si trattò, anche in questo caso, di una espropriazione per pubblica utilità, anche se,
come in passato, a trarne vantaggio furono soltanto i maggiorenti cittadini. Infatti, con il “pri-
vilegio di Toledo”, non solo venne stabilito che si potevano demolire le costruzioni che osta-
colavano l’operazione urbanistica, ma si fissavano anche nuovi criteri per indennizzare colo-
ro che venivano a soffrire il danno. Fu stabilito, questa volta, di corrispondere una somma ot-
tenuta capitalizzando il fitto ad un tasso dell’otto per cento, abbastanza elevato, ove lo si con-
fronti con quello previsto del tre per cento nelle recenti proposte di legge per l’equo canone.
Si ebbero cosí, lungo la nuova via ristrutturata, altre aree edificabili, dove possono costruirsi
numerose dimore aristocratiche». R. La Duca, “Da feudo a corte travolgendo tutto”, in La
città perduta, Edizione e Ristampe Siciliane, Palermo 1978, pp. 127-130.
il centro ideale della Conca d’Oro, e contemporaneamente il centro
fisico della città, l’emblema del potere regio (la corona) sul territo-
rio, ed ancora i prospetti delle soluzioni d’angolo dei quattro quar-
tieri della città».2 Da questo momento in poi qualcosa nel modo di
costruire la città cambia definitivamente: Palermo subisce una mu-
tazione genetica e il successivo sviluppo urbano potrebbe interamente
essere descritto come la sovrapposizione di nuove strade, con carat-
teristiche geometriche assolute, sui vecchi tracciati.3 Questa nuova
regola vale per il perimetro del centro storico e varrà, seppur con di-
verse interpretazioni, anche per l’espansione extra moenia.
La modifica del dna urbano ha avuto come conseguenza anche la
scelta di una privilegiata direzione di espansione: dal taglio della via
Maqueda sino al palazzetto dello sport (1996-2000) – costruito oltre
lo ZEN, in prossimità della borgata di Partanna-Mondello – la città è
cresciuta principalmente a nord.
La mutazione
“genetica” della
struttura urbana
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8 Pianta in assonometria ortogonale del 1713 (da R. La Duca , Cartografia generale della città di Pa-
lermo e antiche carte della Sicilia, Napoli 1975). 
2] N.G. Leone, Logos e Topos, Fratelli Fiorentino, Napoli 1981, p. 62.
Interessante a distanza di un secolo resta il commento su piazza Vigliena di Camillo
Sitte: «A Palermo nella piazza Vigliena (Quattro Canti), anche la decorazione pomposa
dei quattro angoli non fa un piacevole effetto, perché essi sono troppo uniformi. E ben-
ché due sole vie principali si taglino ad angolo retto sulla piazza ortogonale, si vedono spes-
so dei forestieri inoltrarsi in una di quelle strade per leggerne il nome sulla targa o cerca-
re un edificio noto che permetta loro di orientarsi. In verità, tutto ciò che si guadagna con
tali sistemazioni è l’assenza di una direzione principale nella piazza, la mancanza di varie-
tà nelle prospettive e la non valorizzazione degli edifici». C. Sitte, L’arte di costruire le cit-
tà. L’urbanistica secondo i suoi fondamenti artistici, Jaca Book, Milano 1990, p. 128.
3] La riflessione sulla “lotta” tra vecchie e nuove strade, che implica poi diversi e for-
se opposti modi di costruire la città è stata mirabilmente condotta da N.G. Leone, Logos
e Topos, cit., pp. 59-67.
Inizialmente, secondo Rosario La Duca, l’area della Piana dei Col-
li, a nord del nucleo antico, fu preferita, per lo sviluppo urbano, per-
ché «era la meno pregiata come sfruttamento agricolo, sia per la pre-
senza di numerose cave di pietra abbandonate, sia per l’assenza di sor-
genti necessarie per l’irrigazione, tenuto anche conto che la notevo-
le profondità della falda freatica e la mancanza, a quel tempo, di ap-
propriati mezzi tecnici per il sollevamento dell’acqua, non consenti-
vano una razionale trasformazione delle culture. Terreni quindi di
scarso reddito che era meglio utilizzare a scopo edilizio».4
La natura del terreno sembra avere favorito l’espansione edilizia in-
dirizzata dal taglio seicentesco della via Maqueda che, come risultato
immediato, aveva suddiviso la città murata in quattro mandamenti. Pe-
raltro lungo la direzione mare-territorio, come prosecuzione del vecchio
Cassaro, era fallito nel 1583 il tentativo di sviluppo avviato dal viceré
Marco Antonio Colonna che aveva iniziato la costruzione dello “stra-
done verso Monreale”.5 A completare il quadro dei confini urbani, poi,
va evidenziata a sud la presenza del fiume Oreto, ostacolo oggi risibile,
ma per molti secoli limite meridionale del territorio urbano. 
Queste condizioni iniziali spiegano solo in parte lo sviluppo di
una città che è andata ben oltre la cinta murata, superando anche i
colli che, insieme al mare, ne costituiscono l’essenza geografica.
In questa crescita molte sono le tappe della espansione urbana che,
in circa quattro secoli, hanno portato dal taglio della via Maqueda allo
ZEN. Molte di queste, realizzate nel XX secolo, in tempi rapidissimi, pur
muovendosi all’interno di una cintura piú ampia rispetto a quella del
recinto murato, rientrano, oggi, sempre nell’alveo della città compatta.
A questa e al cosiddetto centro storico si ricollegano tutte quelle pro-
blematiche che spesso hanno avuto una grande eco a livello nazionale
– piccola e grande sussidiaria, terza via, previsioni contrastanti tra Pia-
no Programma6 (1979-1982) e Piano Particolareggiato Esecutivo7 (1988-
1992), ed altre questioni importantissime – che rischiano, però, nel-
La Piana dei Colli e
lo sviluppo urbano
49
L’espansione nord di Palermo
4] R. La Duca, “E la città divenne caos”, in La città perduta, Edizioni e Ristampe Si-
ciliane, Palermo 1978, p. 132. La campagna meridionale ed anche quella a cavallo dell’o-
dierno asse Calatafimi, erano invece ricche di acque sorgive e ben si prestavano, in con-
seguenza, ad un intenso sfruttamento agricolo, costituendo una buona parte della peri-
feria orticola, molto redditizia in un’epoca nella quale erano carenti i mezzi per la con-
servazione e il trasporto a lunga distanza dei prodotti. 
5] Lo stradone fu completato nel 1628 sotto il viceregno di Francesco Fernandez de
la Cueva, duca di Alburquerque.
6] G. Gangemi (a c. di), Palermo. Piano Programma del Centro Storico, in supple-
mento a «Progettare», 1995, n. 1. Cfr. anche C. Ajroldi, F. Cannone e F. De Simone, Let-
tere su Palermo di Giuseppe Samonà e Giancarlo De Carlo, per il Piano Programma del Cen-
tro Storico 1979-1982, Officina, Roma 1984; I. Gimdalcha, Il progetto Kalhesa, Marsilio,
Venezia 1995.
7] G. Avezzú (a c. di), Palermo: Piano Particolareggiato Esecutivo del centro storico, in
«Parametro», 1990, n. 178.
l’ambito di queste pagine, di porre in secondo piano la questione dello
ZEN. Quello che invece piú conta, oltre la specificità del quartiere, è un
nuovo punto di vista nel leggere le vicende urbanistiche note.
Se si scegliesse l’area del quartiere come osservatorio, anticipan-
do virtualmente la presenza dello ZEN di molti secoli, sarebbe piú fa-
cile condividere quanto affermato nel capitolo precedente a propo-
sito della non perifericità del quartiere. Infatti se è semplicistico al-
l’inizio del XXI secolo, definire lo ZEN, con il suo intorno, periferia,
per le sue mutate condizioni urbane e sociali, vi sono altre piú forti
ragioni storiche ad impedire di sposare questa definizione.
Le proposizioni che seguono offrono, seppur in maniera episodi-
ca, una lettura orientata su un territorio che da molti secoli aveva una
propria identità come luogo antropizzato. Infatti la Piana del Gallo,
la parte terminale della Piana dei Colli in prossimità di Monte Gal-
lo, ha accolto sin dal XII secolo degli importanti luoghi di culto, e
l’intera Piana dei Colli è stata tra il XV e il XVI secolo, ancor prima del
taglio della via Maqueda e dell’importantissima stagione delle ville
settecentesche, punteggiata di bagli e casene. I bagli erano costru-
zioni destinate ad uso agricolo, pur avendo caratteristiche architet-
toniche fortificate in relazione alle «scarse possibilità naturali di di-
fesa di questa zona completamente aperta verso il golfo di Mondel-
lo».8Molte di queste strutture agricole difensive9 furono trasforma-
te nel Settecento in ville ed insieme ad altre, costruite ex novo, die-
dero vita ad una piú consistente espansione extra moenia. 
Nuclei insediativi
della Piana dei Colli
precedenti la
realizzazione delle
ville extra moenia
Le ville
settecentesche
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8] «Il pericolo costituito dalla costante minaccia delle incursioni piratesche e le scar-
se possibilità naturali di difesa di questa zona, completamente aperta verso l’ampio gol-
fo di Mondello, fecero sí che dette costruzioni venissero anche concepite con caratteri-
stiche difensive. Il “baglio” era, in genere, costituito da un corpo di fabbrica lineare e da
un complesso di corpi bassi e di recinzioni murarie delimitanti una corte interna alla qua-
le si accedeva attraverso un fornice arcuato caratteristico per le bugnature dei conci di
chiave e di imposta». R. La Duca, Bagli casene e ville della Piana dei Colli, «il punto», Pa-
lermo 1965, p. 19.
9] «Il baglio agricolo è la struttura architettonica primordiale della colonizzazione
delle campagne isolane, costituito da un recinto di forma quadrangolare al cui interno
trovavano posto tutte le attività agricole, gli stallaggi, il pozzo, la senia, oltre, natural-
mente, la parte della residenza padronale. Il piccolo agglomerato urbano rappresenterà,
nel panorama dello sfruttamento delle terre e delle attività pastorali, un fattore di pene-
trazione e assumerà in breve la funzione di avamposto della messa a coltura, di ricovero
e di deposito delle derrate agricole. [...] A partire dal XV secolo proliferarono le confra-
ternite religiose e si consolidò la scelta di gruppi eremitici, che conducevano vita asceti-
ca e praticavano la meditazione. Scelta la condizione religiosa a vita, votata alla totale po-
vertà ed a forme di solidarietà sociale, gli eremiti si dedicarono all’erezione di monasteri
e di chiese extra moenia; in particolare nell’agro collese, già punteggiato da numerose cap-
pelle votive, derivate dalle aediculae a protezione di immagini sacre o di epigrafi dedica-
torie. Tale “colonizzazione” era sostenuta soprattutto dalla diffusa presenza di eremiti e
di piccole comunità religiose, che vivevano di elemosine alle falde dei monti Pellegrino,
Grifone e Billiemi, cibandosi di radici e di frutti selvatici che offriva la natura». P. Lo Ca-
scio, Palermo fuori le mura, L’Epos, Palermo 2000, pp. 30-31.
La creazione delle ville fuori città non corrisponde, secondo De
Seta e Di Mauro, «soltanto alla moda, peraltro importantissima, di
quelle che potremmo chiamare goldonianamente “le smanie per la
villeggiatura” ma ad una vera e propria ristrutturazione del territorio
urbano».10Questa poté avvenire per due ragioni: la prima dovuta al
trasferimento in città, alla fine del XVI secolo, dell’aristocrazia sici-
liana che, da questo momento, tenderà sempre piú a fare vita di cor-
te; la seconda, relativa alla maggiore sicurezza del regno successiva al-
la restaurazione borbonica e alla conseguente perdita d’importanza
del sistema difensivo della città; in questo periodo i bastioni vengo-
no abbattuti o venduti ai privati.
La diffusione delle ville nella Piana dei Colli, percentualmente piú
consistente rispetto a quella avvenuta nelle altre zone di espansione di
Bagheria e Mezzomonreale, è anche intimamente legata all’ammoder-
namento ed alla trasformazione delle colture agricole e i due fenomeni
prendono corpo soltanto dopo la conquistata sicurezza della campagna.
Lo sviluppo delle colture agricole, accompagnato da un aumen-
to demografico del 50%, provoca, attorno alle ville o indipendente-
mente da esse, il formarsi di nuclei di case: le borgate,11 che nascono
quindi dalla necessità di seguire con maggiore attenzione le nuove e
piú estese coltivazioni. 
Le borgate storiche
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9 Veduta da Monte Pellegrino di alcune ville della Piana dei Colli (Palazzina Cinese , Villa Spina e Vil-
la Lampedusa) [Ph. A . Sciascia].
10] C. De Seta, L. Di Mauro, Palermo, Laterza, Roma-Bari 1981, p. 114.
11] A tal proposito un’attenzione particolare merita la Palazzina Cinese. «La costruzio-
ne della Palazzina cinese,per Ferdinando IV e la moglie Maria Carolina, sovrani borboni
esuli a Palermo dal 1798 al 1802 e successivamente dal 1806 al 1815, fu determinante per lo
sviluppo di queste borgate. Tale Palazzina era situata al centro di un ampio parco di caccia
assai piú vasto dell’attuale tenuta della Favorita che si stendeva sulla Piana dei Colli, rag-
giungendo le ville Maniscalco, Castelforte e Savona. Questa presenza nell’agro palermita-
no indusse la nobiltà ad utilizzare ulteriormente le loro residenze stagionali e ad impian-
tarne delle nuove, influendo notevolmente sullo sviluppo della borgata (Pallavicino) con la
quale si determinarono rapporti di produzione e servizio». U. Di Cristina, op. cit., p. 216.
Il contadino cambierà cosí abitudini perché sino alla metà del Set-
tecento in Sicilia «non abita in campagna, abita in città; parte la mat-
tina per andare a lavorare e torna la sera».12
Questa organizzazione territoriale e sociale riguarda direttamen-
te l’area in cui sorgerà lo ZEN ed anticipa almeno di centocinquanta
anni la successiva strutturazione del territorio extra moenia attraver-
so i quartieri di edilizia residenziale pubblica. Ville e borgate co-
struiscono una città storica a maglie larghe, sottovalutata nei con-
fronti del nucleo compatto celebrato dalla croce barocca. 
A partire dalla identità della Piana dei Colli si potrebbe riconsidera-
re l’espansione in relazione alla forza di attrazione centripeta esercitata
da alcuni nuclei insediati su un territorio geograficamente predisposto a
ricevere la città. O, in alternativa, si potrebbe riflettere sull’espansione
considerandola come un ricongiungimento fra due modi di abitare: quel-
lo della città compatta che si propaga a partire dal nucleo antico,13 e quel-
lo delle residenze unifamiliari cinquecentesche, seicentesche e settecen-
tesche (bagli, casene e ville) agglutinate, in alcuni casi, dalle masse piú
dense delle borgate; telai insediativi il cui spessore edilizio aumenta, mo-
tu proprio, nel corso dei secoli trovando il proprio acme di crescita negli
ultimi cinquant’anni del XX secolo. L’ipotesi del ricongiungimento, nei
fatti avvenuta, metabolizza l’errore di considerare i parchi delle ville e i
fondi agricoli di bagli e casene come terreno libero e quindi utilizzabile
per l’espansione e non come parte integrante di una morfologia dei “col-
li” differente, ma non per questo priva d’identità, rispetto a quella intra
moenia. Fatta questa precisazione e guardando dalla città verso la Piana
dei Colli si potrebbe enumerare una serie di eventi urbani che, con piú
decisione, hanno indirizzato il sopraddetto ricongiungimento.
Tale ricostruzione dovrebbe coprire quei centocinquanta anni in
cui, progressivamente, la fusione fra le due parti urbane inizia a rea-
lizzarsi. Piú in dettaglio l’arco temporale dovrebbe distendersi dal
1788, quando il pretore La Grua Talamanca, marchese di Regalmici,
decise la definitiva apertura della città nei confronti della campagna
prolungando la via Maqueda oltre la porta omonima sino al piano
di Sant’Oliva,14 al 1927 data in cui Paolo Bonci propose con i disegni
L’espansione di
Palermo come
ricongiungimento fra
due modi di abitare
Dall’“addizione” del
Regalmici (1788) al
piano di P. Bonci
(1927)
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12] F. Renda, “Le borgate nella storia di Palermo”, in C. Ajroldi (a c. di), Le borgate
di Palermo, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta-Roma 1984, p. 10. 
13] «Ma come cresce la città? Il nucleo originale, racchiuso tra le mura, si protrae con
una sua individualità; a questa individuazione formale corrisponde una individuazione
politica. Al di fuori si sviluppano i borghi della città italiana, i faubourgs delle città fran-
cesi». A. Rossi, L’Architettura della città, CLUP, Milano 1987, 2ª ed., p. 118.
14] Il Regalmici, oltre a prolungare la via Maqueda sino al piano di Sant’Oliva, rea-
lizzò una nuova strada, l’odierna via Stabile, che dal piano di San Francesco giungeva al
mare tagliandola perpendicolarmente e creando un nuovo incrocio, i cosiddetti “quattro
canti di campagna”. Ma l’addizione del Regalmici non è legata, secondo l’interpretazio-
ne di Gianni Pirrone, «ad una lungimirante politica urbanistica, decisamente proiettata
del suo piano una città che si distendeva a sud, in controtendenza
con precedenti scelte urbanistiche ed architettoniche che avevano,
costantemente, promosso l’espansione a nord.15
Fra la concreta trasformazione del Regalmici e quella ipotizzata
da Bonci si apre una forbice di trasformazioni amplissima che, se os-
servata dall’area del quartiere ZEN, può essere considerata come una
sequenza di argini, nel rapporto con il territorio, progressivamente
abbattuti per “liberare” l’onda della città sulla Piana dei Colli. Dalla
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verso un’espansione a Nord, come si è spesso affermato anche per la via Maqueda, ma ad
un piú moderato e coerente concetto di ampliamento concentrico nel tentativo forse, di-
chiarato nell’Ottocento, di “far disparire i limiti della vecchia città e di unificarla con la
nuova”». G. Pirrone, Palermo, Vitali e Ghianda, Genova 1971, pp. 16-17.
15] Scelta decisiva nelle previsioni di Bonci è quella di spostare il porto sotto Monte
Grifone, «nel punto veramente piú adatto alla sua funzione e piú opportuno sotto ogni
riguardo dove si trovano i fondali necessari per navi di qualunque portata e materiali cal-
cari per costruire moli e banchine offerti dal monte che chiude l’insenatura stessa». P.
Bonci, Piano regolatore di massima urbanistico ed economico per la città di Palermo e Con-
ca d’Oro, Horus, Palermo 1943, pp. 7-8.
10 Piano regolatore del 1927 di Paolo Bonci.
costruzione dei teatri Massimo e Politeama16 al tracciamento della
via Libertà, dalla bonifica di Mondello alla realizzazione del quartie-
re Littorio, dall’Esposizione Nazionale del 1891 alla conseguente sta-
gione dei villini lungo la via Libertà,17 all’intero travaglio urbanisti-
co, tra XIX e XX secolo, del nucleo storico contrassegnato dalle varie
edizioni del piano di Felice Giarrusso:18 sono tutti episodi, ampi o
circoscritti, interpretabili come mosse che condurranno, anche se a
volte solo per un effetto indotto, ad una rapida saturazione della Pia-
na dei Colli che si realizzerà compiutamente nell’ultimo trentennio
del XX secolo.
Ci si chiederà allora perché si ricorda un piano, quello del Bon-
ci, che nessun peso ha avuto nella concreta trasformazione della cit-
tà? È importante rammentarlo insieme ad alcune successive propo-
ste presentate al “Concorso nazionale per la redazione del progetto
di massima del piano regolatore e di ampliamento della città e din-
Il concorso nazionale
per la redazione del
progetto di massima
del piano regolatore
e di ampliamento
della città e dintorni
del 1939 
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16] La localizzazione del Politeama in una posizione di cerniera tra l’ultimo pezzo di
città disegnata e la città moderna, al confine esterno di quella struttura monumentale
della città fatta dal Regalmici (cioè al confine esterno del quadrivio dei quattro canti di
campagna), è indicativa ancora di una volontà di costruzione di una città senza confini,
retta da alcuni cardini compositivi regolati da nodi monumentali. 
I due teatri rappresentano: «Il Massimo il momento del privilegio economico della
nuova classe ed il Politeama l’altro lato della medaglia dello spirito dell’epoca e cioè il
momento dell’apertura democratica alla partecipazione del popolo […]. Il sistema dei
due teatri, Massimo e Politeama, viene cosí a realizzare fisicamente a Palermo il doppio
momento della rappresentazione conservatrice ed escludente e della apertura democra-
tica, cosa sottolineata dalla stessa collocazione urbana; il primo in un punto di cerniera
con il suo centro antico, ancora vissuto come luogo privilegiato, il secondo in un punto
di snodo verso i nuovi quartieri». A.M. Fundarò, Palermo 1860/1880. Una analisi urbana
attraverso progetti e architetture di G. Damiani Almeyda, tip. STASS, Palermo 1974, p. 22.
Di questa interpretazione non sembra essere convinto Gianni Pirrone il quale so-
stiene che: «Il processo non è (fortunatamente) lineare: il centro antico, luogo di malsa-
nie epidemiche da risanare, viveva in quegli anni un ruolo affatto privilegiato e, fra i nuo-
vi quartieri, proprio quello di via Libertà, luogo a sua volta della fuga dal centro, non cre-
do adombrasse aperture democratiche, anzi tutt’altro. […] I due monumenti teatrali se-
gnano di certo la chiusura dell’antico l’uno e l’apertura verso il nuovo l’altro, se insieme
considerati quali limiti dell’addizione regalmicea: la quale, di fatto, costituiva allora (e
continua a costituire ancora oggi) come un tessuto cuscinetto fra la città antica ed i nuo-
vi quartieri che si andranno poi agglutinando lungo l’asse della via Libertà.
Due grandi mete, poste agli estremi di una conclusa misura urbana – l’attuale via
Ruggiero Settimo – destinata a divenire il cuore cittadino del XX secolo». G. Pirrone, Il
teatro Massimo di G.B. Filippo Basile, 1867-97, Officina, Roma 1984, p. 34.
17] «Questi ultimi si inseriscono in quella nuova unità residenziale “lineare” di estra-
zione aristocratica che lungo l’asse Libertà, dal Politeama al Giardino Inglese, va instau-
rando una nuova suddivisione di classe di tipo orizzontale (per quartieri, rispetto a quel-
la verticale per piani sovrapposti che aveva in gran parte contraddistinto la “residenza”
nella Città Vecchia), dando al quartiere stesso un’impronta liberty che ne arricchisce e
consolida i caratteri distintivi». G. Pirrone, Palermo, cit., p. 33.
18] «Secondo lo stesso Giarrusso era auspicabile “l’ampliamento iniziato verso la con-
trada dei Colli al nord, nella quale l’aria è piú salubre e piú battuta dai venti di mare, e
dove la campagna presenta un andamento piú piano”. Lo spostamento a nord veniva sot-
tolineato anche dalla volontà di realizzare un nuovo palazzo municipale in prossimità dei
quattro canti di via Stabile ritenuto, sin da allora, il nuovo centro urbano». Ivi, p. 80.
torni” bandito dall’Amministrazione Comunale nel 1939,19 perché,
prima della grande espansione della seconda metà del XX secolo, po-
neva l’attenzione, forse anche indirettamente, sull’identità della par-
te nord del territorio palermitano. Cosí fra i piani del ’39,20 la mag-
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19] In realtà il Governo Centrale aveva autorizzato l’Amministrazione Comunale a
dotarsi dello strumento urbanistico sin dal 1926 e, in questo lasso di tempo, l’ufficio tec-
nico aveva raccolto tutta una serie di dati in seguito pubblicati nella Raccolta di alcuni
dati statistici sullo sviluppo demografico, economico, finanziario del Comune, che molto in-
fluenzarono i progettisti nella redazione dei piani.
In relazione a questi dati si può valutare la proposta condivisa da tutti i gruppi di
una tangenziale a monte delle zone cittadine che collegava la litoranea per Messina alla
nazionale per Trapani in corrispondenza di Sferracavallo.
20] Il primo premio ex aequo fu conferito ai gruppi: A. Susini (capo gruppo), L. Fo-
derà, L. Orestano, D. Tassotti, A. Tomassini Barbarossa, L. Vagnetti; E. Caracciolo (ca-
po gruppo), A. Della Rocca, L. Epifanio, G. Marletta, L. Piccinato, G. Spatrisano, V. Zii-
no; D. Villa (capo gruppo), F. Florio, P. Villa; il secondo premio a P. Ajroldi (capo grup-
po), E. Lenti, L. Quaroni, L. Racheli, G. Sterbini; il progetto non premiato era redatto
da U. De Wolff. S.M. Inzerillo, Urbanistica e società negli ultimi duecento anni a Palermo.
11 Il progetto del gruppo Susini presentato al “Concorso nazionale per la redazione del progetto di
massima del piano regolatore e di ampliamento della città e dintorni” del 1939 (da S .M . Inzerillo, Ur-
banistica e società negli ultimi duecento anni a Palermo, Palermo 1981).
gior parte dei quali confermava come struttura dell’espansione l’as-
se Maqueda - Ruggero Settimo - Libertà, si può ricordare, in netta
opposizione con la proposta del gruppo Susini21 che prolungava via
Libertà sino a Monte Gallo, la proposta del gruppo di Pietro Ajrol-
di. In questo piano «la via Libertà restava definitivamente conclusa
dalla rotonda con “la statua”, (e) in questa direzione l’espansione edi-
lizia veniva volutamente fermata alla zona già attualmente occupata,
limitandosi alla saturazione di essa, date le condizioni naturali svan-
taggiose in cui viene a trovarsi la zona piú a nord-ovest (visuale del
mare ostruita da Monte Pellegrino, zona eccessivamente calda, ne-
cessità di rispetto del Parco della Favorita).
Questa previsione-decisione, per la prima volta, si poneva in
contrasto con la tendenza a nord, “ufficialmente” riconosciuta, del
naturale sviluppo della città ed era giustificata dai summenzionati
motivi reali di dissenso (cui bisognerebbe aggiungere anche quelli
dovuti ai guasti che comporterebbe, ancora oggi, il proseguimento
della via Libertà alle ville Sofia, Castelnuovo con l’attiguo Teatro
di Verdura, Spina, Scalea), e creava l’unica operazione urbanistica
corretta, atta a favorire una nuova piú naturale direzione di svilup-
po della città signorile a Sud-Est, voluto per il ritorno a mare dei
palermitani».22
La riflessione della proposta Ajroldi del 1939 dà conferma dell’i-
potesi di partenza e cioè dell’esistenza di un territorio della Piana dei
Colli già profondamente strutturato, con una sua tessitura e con una
relativa morfologia. Territorio che aveva già accolto una espansione
e che, con grave danno, poteva riceverne una seconda. In questa sin-
tesi il piano di Ajroldi, sulla scia di quello del 1927 di Paolo Bonci,
serve esclusivamente ad enucleare l’ipocrisia culturale, che ha perva-
so le scelte urbanistiche di Palermo, nel considerare in maniera cosí
distante centro storico e “periferia”, operando nel primo una salva-
guardia ad oltranza e nella seconda, anche recentemente, proprio in
prossimità dello ZEN, sventramenti ad oltranza.
Se vi fosse bisogno di un’altra dimostrazione di questa sem-
plicistica distinzione operata fra le qualità architettoniche intra
La proposta al
concorso del 1939 di
P. Ajroldi
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Piani e prassi amministrativa dall’“addizione” del Regalmici al Concorso del 1939, tip. STASS,
Palermo 1981, p. 72.
21] «Nel progetto del gruppo Susini, per la continuazione della via Libertà, poiché
non si intravedeva “alcuna ragione per arrestarla in un punto qualsiasi, data l’assoluta
omogeneità dell’area attraversata della Piana dei Colli e gli interessi che vi si svolgono”,
si prevedeva una soluzione in rettifilo sino al Monte Gallo che, con il rimboschimento,
acquisiva la nuova funzione di “Parco Nazionale Recintato” e, servito da una nuova stra-
da presentava “una sistemazione che può dirsi senza meno di respiro Vanvitelliano”; nel
senso opposto, a Sud, a questa sistemazione faceva riscontro la panoramica località del
Borgo Paradiso sul Monte Grifone, alle pendici del quale si arrestava il prolungamento
della via Oreto, secondo l’asse esistente». Ivi, pp. 74-76.
22] Ivi, p. 79.
ed extra moenia la si trova, forse piú piacevolmente che nelle sin-
tesi storiche, nelle vedute di Juan Ruiz e in quelle di Francesco
Zerilli. Anche se le date dei dipinti sono posteriori, se parago-
nate alle prime realizzazioni nel territorio della Piana dei Colli,
quello che emerge è la forza di percorsi, geometrie, giaciture, nu-
clei residenziali e religiosi che la città ha ignorato nella sua espan-
sione e nel suo sviluppo, imponendo, sulla trama delle preesi-
stenze, soltanto l’identità della geometria assoluta erede dei pri-
vilegi che avevano impresso, sul nucleo antico, la perfezione del-
la croce seicentesca, ben prima che l’ideologia della Carta d’Ate-
ne si diffondesse anche nelle porzioni geograficamente piú peri-
feriche d’Europa.
A guerra conclusa, alcune delle previsioni dei piani del 1939 fu-
rono integrate prima dal piano del 1944, adottato ma in seguito non
approvato, e poi dal piano di ricostruzione elaborato dall’Ufficio Tec-
nico Comunale ed approvato dalla Regione nel 1947.
Le vedute di Juan
Ruiz e di Francesco
Zerilli
Il piano di
ricostruzione del
1944
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12 Juan Ruiz , Veduta della città di Palermo a volo d’uccello, 1750 c . (da Vedute e luoghi di Paler-
mo nei secoli XVIII e XIX, Edizioni Ariete , Palermo 1995).
13 Francesco Zerilli, Veduta di Palermo da Monte Billiemi, 1830 (da Vedute e luoghi di Palermo nei
secoli XVIII e XIX, Edizioni Ariete , Palermo 1995).
Veniva confermata l’espansione a nord e a nord-ovest preveden-
do anche un nuovo asse che, sulla traccia della via Sciuti, connette-
va piazza Massimo con la borgata di San Lorenzo.23
Dai primi anni Cinquanta, però, la crescita di Palermo cambia tra-
sformandosi da unidirezionale a policentrica. La fase iniziale di questo
processo si registra nel 1951, anno in cui si verifica l’apice dell’affollamento
nel centro storico di Palermo e, quasi contemporaneamente, se ne regi-
stra il progressivo esodo.24 Il deflusso dal nucleo antico verso altre aree
della città, fu favorito dall’approvazione, tra il 1949 e il 1950, delle leggi
Fanfani, Tupini e Aldisio grazie alle quali, su tutto il territorio naziona-
le, la produzione di nuove abitazioni subí una forte accelerazione.25
Le leggi tentavano di raggiungere un doppio obiettivo: rimedia-
re alle carenze abitative delle città italiane e, implicitamente, assor-
bire una notevole quantità di manodopera alleviando la dilagante
disoccupazione del secondo dopoguerra. I provvedimenti legislativi
favorirono anche la realizzazione di nuclei di edilizia residenziale pub-
blica che a Palermo si disposero da nord a sud, a corona della città
modificando la crescita, sin ad allora esclusivamente unidirezionale.
Da nord a sud vennero disposti: villaggio Ruffini (1951-53), quartie-
re di via Malaspina (1951), Zisa Quattro Camere (1954), Santa Rosa-
lia (1954), rione delle Rose (1953-58), rione Palagonia (1953-58), Ta-
sca-Lanza (1959). 
Con questi interventi, lo sviluppo urbano, pur persistendo lungo
l’asse Maqueda - Ruggero Settimo - Libertà, si distribuirà, dagli anni
Cinquanta in poi, un po’ in tutte le direzioni. Anche a Palermo, però,
i nuovi quartieri, oltre a contribuire alla formazione di questa distri-
buzione policentrica, trasformavano, loro malgrado, i terreni compre-
si tra la città compatta e le frange urbane in cui si insediavano, in aree
pregiatissime per la nuova edificazione.26Ma l’assioma che vuole i quar-
Le leggi Fanfani,
Tupini e Aldisio e
l’espansione
policentrica
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23] Il piano di ricostruzione prevedeva un ampliamento, limitato a 30.000 abitanti,
che cercava di equilibrare la crescita a nord (oltre ai nuovi quartieri nell’area nord, nord-
ovest) localizzando a sud, nella fascia litoranea tra la via Messina Marine ed il corso dei
Mille e la via Diaz, uno dei quartieri piú importanti.
In seguito all’approvazione del piano di ricostruzione, l’Amministrazione Comuna-
le si fece promotrice di una serie di concorsi nazionali l’esito dei quali avrebbe dovuto
fornire utili indicazioni per il rinnovo urbano (via del Porto, Istituto Nautico, rione Vil-
larosa, piazza V.E. Orlando). Fra questi un posto particolare merita il “Concorso per il
piano regolatore di Mondello, della Favorita e di Monte Pellegrino” vinto dal gruppo
Ascione, Barresi, Caruso, Tortorici, Ugo, Villa. 
24] F. La Cecla, “Vita, morte e demagogia di un centro storico: il caso Palermo”, in AA.VV.,
Palermo, ieri, oggi, domani, dopodomani, Quaderni della fronda, Palermo 1975, p. 75.
25] B. Secchi, Il racconto urbanistico…, cit., p. 90.
26] «In queste zone si va via via formando la nuova città borghese, l’insediamento di
una classe media locale ansiosa di identificare il grado raggiunto nella scala sociale con un
appartamento-simbolo che ricordi i quartieri residenziali delle città del Nord e (per ora)
ripudi ogni rapporto con la storia locale della città vecchia ed ancor di piú ripudi la com-
mistione sociale che vi regnava». F. La Cecla, “Vita, morte e demagogia…, cit., p. 76.
tieri di edilizia residenziale pubblica teste di ponte della speculazione
edilizia, non descrive un quadro del tutto veritiero di questa fase di ri-
costruzione né di Palermo né, piú in generale, delle città italiane.
Sarebbe storicamente scorretto sottolineare soltanto i fenomeni
deteriori e speculativi indotti dai nuovi interventi, senza ricordare la
tensione ideale di cui erano espressione. Nell’immediato dopoguer-
ra sino agli anni Sessanta, infatti, si guarda tanto alle zone di espan-
sione quanto al piano urbanistico come ad «una sequenza narrativa
che si contrappone per il suo significato politico e sociale alla storia
della città borghese ottocentesca e del periodo fascista».27
Tale presupposto culturale e ideologico è l’humus su cui si fonda
anche la prima stesura del nuovo piano regolatore generale di Paler-
mo redatto nel 1956, progetto urbanistico che si opponeva al cosid-
detto sviluppo a macchia d’olio proponendo la creazione di tanti pic-
coli centri collegati alla città.28
Ma fra le previsioni del 1956 e il piano approvato nel 1962, dopo
una riadozione nel 1959, accaddero degli episodi, non trascurabili,29
che portarono i progettisti30 alle dimissioni il 27marzo 1960 e ad una
stesura definitiva dello strumento urbanistico, non del tutto confor-
me alle decisioni iniziali, a cura di un altro comitato di redazione.31
Il piano del 1956 prevedeva, oltre alle zone di espansione a meri-
dione in località Romagnolo, e ad occidente lungo il proseguimen-
to di via Notarbartolo, un ulteriore potenziamento della crescita a
nord, realizzato attraverso il prolungamento di via Libertà, al di là
della borgata di Pallavicino, e proponendo un nuovo centro direzio-
nale con una grande zona verde, sempre in direzione nord, in locali-
tà Resuttana-San Lorenzo a circa quattro chilometri dal polo otto-
centesco della zona Massimo-Politeama.32
Il P.R.G. del 1962
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27] B. Secchi, Il racconto urbanistico…, cit., p. 67.
28] «la moderna urbanistica [...] vuole tanti piccoli centri, tante comunità dove la vi-
ta possa svolgersi indipendentemente con proprie fonti di reddito, con attrezzature di ri-
poso e di divertimento proprie, con scuole e ospedali propri, cosí da evitare che la città
rimanga unita, ma si distingue in tante frazioni». Intervista al direttore dell’ufficio tec-
nico comunale V. Nicoletti del quotidiano «L’ORA» del 12 gennaio 1955.
29] Fra le ragioni che portarono alle dimissioni del comitato di redazione bisogna ri-
cordare l’abbattimento del villino Deliella di E. Basile in piazza Crispi, vincolato a “monu-
mento da mantenere” dal piano del 1956 e a “edificio monumentale da conservare” dal suc-
cessivo piano del 1959, e successivamente l’autorizzazione a costruire su di un terreno conti-
guo a villa Sperlinga indicato come verde pubblico nei piani regolatori del ’56 e del ’59.
30] Il comitato di redazione era formato da: V. Nicoletti (presidente), G. Caronia,
E. Caracciolo, L. Epifanio, G. Spatrisano, P. Villa, V. Ziino, M. Lo Jacono, V. Capitano,
G. Pirrone, B. Colajanni, S.M. Inzerillo, G. Mannino, D. Saladino.
31] La nuova commissione era formata da: G. Fernandez, S. Prescia, M. Umiltà, A. Bar-
raco, P. Di Stefano, G. Guercio, F. Matrorilli, avv. C. Palazzolo, avv. G. Greco, A.C. Orlando.
32] S.M. Inzerillo, Urbanistica e società negli ultimi duecento anni a Palermo. Cresci-
ta della città e politica amministrativa dalla “ricostruzione” al piano del 1962”, tip. STASS,
Palermo 1984, p. 112.
È in questa fase che, per la prima volta, si pensa di realizzare a
conclusione del prolungamento di via Libertà e di tutta l’espansione
a nord un nuovo quartiere satellite: lo ZEN (Zona Espansione Nord)
a valle della borgata di Cardillo.
Molte delle previsioni del 1956 non vennero realizzate dal piano
del 196233 che annullava sia il “nuovo” polo direzionale, sia il Parco
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14 Piano regolatore generale di Palermo del 1959 (da S .M . Inzerillo, Urbanistica e società negli ul-
timi duecento anni a Palermo, Palermo 1984).
33] «Le critiche sulla stesura definitiva del 1962 sono molte; fra queste si enucleano
le seguenti:
Il piano regolatore del 1962 (in ritardo di venti anni dalla legge nazionale che lo isti-
tuiva) sembra ispirato dalle schematiche interpretazioni dello zoning vetero-razionalista;
dell’Oreto34 ma che manteneva inalterato il prolungamento di via
Libertà sino al nuovo quartiere ZEN.
Successivamente, con l’approvazione della legge 167 del 1962, si
predisposero dei piani di zona, che avrebbero dovuto soddisfare le
esigenze di nuove abitazioni tentando una riconciliazione fra inter-
vento pubblico e privato.
Le aree scelte sono ancora una volta al di fuori del tessuto citta-
dino (ZEN, Borgo Nuovo, Passo di Rigano, Calatafimi, Bonagia, Ore-
to-Brancaccio, Sperone, Bandita), contribuendo, come i quartieri de-
gli anni 50, ad accentuare il fenomeno dello sprawl urbano, cioè «la
crescita discontinua, a salti, che lascia alle proprie spalle vuoti inedi-
ficati, aree di risulta e commistione di funzioni, di tipi edilizi, di età
di costruzione; che mobilita e compromette un territorio assai piú
vasto di quello necessario, costringendo ad una estensione e disper-
sione delle principali infrastrutture ed attrezzature apparentemente
illogica per i costi e lo spreco di risorse, in primo luogo di suolo, che
induce».35 Il fenomeno dello sprawl urbano è comune a molte città
italiane e a Palermo provocherà, per piccoli o grandi nuclei, la quasi
totale saturazione della Conca d’Oro, travalicando la circonvallazio-
ne e raggiungendo anche i lembi piú estremi della Piana dei Colli.
Nella crescita pluridirezionale hanno avuto un ruolo determinan-
te anche le case unifamiliari, spesso realizzate in seguito ad ampie lot-
tizzazioni, richieste da nuclei familiari ad alto reddito. Sempre seguendo
l’arco delle colline che limitano geograficamente l’alveo della città si
possono ricordare: Poggio Ridente, Falcona Rossa, diversi interventi
compresi fra Cardillo e le falde di Monte Billiemi, sino al piú recente
e famigerato episodio di Pizzo Sella che chiude realmente l’espansione
a nord di Palermo, ben oltre il perimetro del quartiere ZEN.
I piani di edilizia
economica e
popolare e il
successivo
fenomeno dello
sprawl urbano
Le lottizzazioni degli
anni 60, 70 e 80 sui
margini geografici
della città
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grazie alle elevate densità permesse (21mc/mq), la crescita della città interessa anche una
cospicua parte dell’edilizia settecentesca». G. Cinà, Le ragioni della storia, in Dossier Pa-
lermo «Spazio & società», 1988, n. 41, p. 90.
«Con il piano regolatore del 1962 si definiscono le regole della nuova espansione, che
operano nella direzione della massima amplificazione dell’edificato e nella sostanziale nega-
zione dei valori storici, culturali naturalistici ed economici del territorio». D. Costantino, Le
forme della recente espansione, in Dossier Palermo «Spazio & società», 1988, n. 41, p. 95.
«L’utilizzazione che si fa in Sicilia, ed in modo particolare a Palermo, delle leggi naziona-
li che dovrebbero regolare l’assetto del territorio e la crescita della città, sembra piú rivolta ad
una tutela degli interessi speculativi e fondiari di imprenditori e proprietari di suoli urbani che
alla soluzione dei problemi emergenti delle classi popolari. Cosí che certe tendenze che si era-
no manifestate a Palermo negli anni 50 e che avevano visto il formarsi di interessi speculativi,
intrecciati talvolta con attività mafiose, trovano di fatto accoglimento nel piano regolatore ge-
nerale adottato nel ’56 e approvato nel ’62». U. Di Cristina, op. cit., p. 107. 
34] Il Parco dell’Oreto «costituiva una penetrazione di verde tra il vecchio nucleo e
le zone di espansione, ed aveva lo scopo di preservare una zona particolarmente dotata
paesaggisticamente e direttamente fruibile, nelle parti pianeggianti, dagli abitanti delle
zone limitrofe». S.M. Inzerillo, Urbanistica e società negli ultimi duecento anni a Palermo.
Crescita della città…, cit., p. 143.
35] B. Secchi, Il racconto urbanistico…, cit., p. 114. 
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15 Diagrammi di crescita di Palermo negli anni 1912, 1971 e 1981 (da «Spazio & società», 1988, n. 41).
La piana delimitata ad est da Monte Pellegrino e dal Parco della Fa-
vorita, a nord da Monte Gallo e ad ovest dai monti Castellaccio e Bil-
liemi, ha ospitato buona parte dell’evoluzione urbana, giocando, quin-
di, un ruolo importantissimo nella storia della città.
Adesso, piú specificatamente all’interno di questa espansione, de-
finita semplicisticamente frutto di speculazione,1 si ritiene utile de-
scrivere, seppure brevemente, gli insediamenti di Pallavicino, villag-
gio Ruffini, Partanna-Mondello, Cardillo e Tommaso Natale che de-
finiscono l’area al centro della quale è localizzato il quartiere ZEN.
PALLAVIC IN O
La borgata di Pallavicino sorge lungo la prosecuzione di via Sampo-
lo, oggi via del Fante, su uno dei percorsi storici che dalla città, at-
traverso la Piana dei Colli, conduce a Partanna e a Mondello.
L’origine della borgata risale al XVIII secolo e prende il nome dal-
l’abate Pietro Pallavicino che nel 1716 vi fondò la chiesa parrocchia-
le della Madonna della Toccia. Morfologicamente l’elemento che
struttura lo spazio della borgata è la piazzetta definita dalle strade che
si inoltrano a nord, in direzione di Partanna-Mondello e, dalla par-
te opposta, verso Palermo.2
Un nodo importante, secondo Rosario La Duca, «che non po-
teva non generare un agglomerato di abitazioni»3 e che, fra l’altro,
si trova lungo un asse definito da alcune fra le piú importanti ville
del XVIII secolo: Ajroldi, Bordonaro, Spina, Malvagno e la Palazzi-
na Cinese.
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1] Ad esempio «la bassa qualità architettonica della produzione edilizia corrente,
aspetto che non trova una spiegazione esaustiva e convincente nella sola speculazione edi-
lizia e per il quale occorre tener conto di altre cause forse altrettanto importanti». B. Sec-
chi, Il racconto urbanistico…, cit., p. 114. 
2] R. La Duca, “La borgata di Pallavicino”, in La città perduta, Edizioni e Ristampe
Siciliane, Palermo 1977, pp. 121-123. 
3] Ivi, p. 122.
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16 Foto aerea S .A .S . del 1990 (conc . n. 236 del 15-03-1991).
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17 Pallavicino e , sullo sfondo, Monte Gallo.
La borgata di Pallavicino si è giovata del rapporto funzionale con
le ville e la sua struttura morfologica originaria è rimasta leggibile si-
no agli anni 50, cioè sino all’insediamento del villaggio Ruffini e al
collegamento con San Lorenzo, borgata nei pressi della quale dove-
va sorgere il centro direzionale previsto dal piano del ’56.
Sino a questa data la cortina edilizia che definiva la caratteristica
piazza a fuso e la zona circostante, presentava caratteristiche omoge-
nee; era composta da due elevazioni con i piani terra adibiti ad uso
commerciale in prossimità della piazza e a residenza nelle parti piú
interne. Il piano regolatore del 1962 non si è preoccupato di rispet-
tare le caratteristiche insediative della borgata e, proponendo il pro-
seguimento della via Libertà sino all’area dello ZEN, prevedeva che il
nuovo tracciato avrebbe travolto, oltre Pallavicino, le ville Sofia, Ca-
stelnuovo, Spina e Scalea che si trovano lungo il suo asse. Problema,
come abbiamo visto, tenuto in considerazione dal piano del 1939 del
gruppo Ajroldi.
VILLAG GIO RUF FINI
Il villaggio Ruffini vanta, rispetto ai quartieri sorti in seguito alla
promulgazione delle leggi Fanfani, Tupini e Aldisio, un’origine di-
versa. La sua realizzazione si deve «ad un appello del Cardinale
Ruffini, Arcivescovo di Palermo, diffuso attraverso la radio alla vi-
gilia del Natale 1950 e rivolto alla cittadinanza, (nel quale) veniva
promossa la raccolta di fondi da destinare alla costruzione di un
nucleo di casette minime per le famiglie piú povere e disagiate del-
la città».4
Il villaggio si insedia tra Pallavicino e San Lorenzo lungo l’asse
(via della Resurrezione) che mette in collegamento le due piú anti-
che borgate.
La via della Resurrezione è tagliata ortogonalmente da un altro
percorso che mette in collegamento San Lorenzo con fondo Patti (og-
gi compreso nello ZEN).
Il quartiere pensato come centro autonomo, dotato di quei ser-
vizi minimi legati all’abitare (una scuola elementare, una chiesa e i
negozi di prima necessità), in realtà subisce l’autonomia e usufruisce
di quelle attrezzature di cui dispone la borgata di Pallavicino (ufficio
postale, caserma dei carabinieri, sala cinematografica, negozi di ab-
bigliamento) che permettono a quest’ultima di porsi come nucleo
catalizzatore dell’espansione a nord.
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4] S.M. Inzerillo, Urbanistica e società negli ultimi duecento anni a Palermo. Crescita
della città…, cit., p. 60.
L’edilizia del villaggio Ruffini, realizzata da quattro enti diversi
(Escal, Comune di Palermo, cardinale Ruffini e I.A.C.P.), è una con-
gerie di tipologie (case a schiera, case in linea, ecc.) prive di qualsia-
si relazione con le caratteristiche del luogo, avendo avuto come uni-
co obiettivo una stantia immagine del neorealismo.
PARTANNA-MO NDELLO
Mondello è situato a circa 12 km ad ovest dell’incrocio fra via Ma-
queda e corso Vittorio Emanuele; nato come centro turistico parti-
colarmente privilegiato per la sua vicinanza alla città, è costituito da
«Mondello paese, piccolo centro abitato sorto da un villaggio di po-
vere case di pescatori; Valdesi che comprende il lido di Mondello, fi-
no a punta Celisi, e tutta la zona costruita alle sue spalle, Partanna5
Mondello che dal paese si estende sino alla borgata di Tommaso Na-
tale; la costa dell’Addaura, lungo la quale negli ultimi decenni si è
avuta l’espansione edilizia, fino alla Punta di Priola, estrema propag-
gine settentrionale del Monte Pellegrino».6
Da sede di un popoloso insediamento si trasformò, in seguito agli
eccessivi disboscamenti ed al progressivo ritirarsi del mare, in palude.
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18 Villaggio Ruffini.
5] Il nucleo originario della borgata di Partanna-Mondello «va individuato in una
villa ancora oggi esistente, che Laura La Grua, principessa di Partanna, fece costruire tra
il 1722 e il 1728 nella pianura dei Colli». R. La Duca, “La borgata di Partanna”, in La cit-
tà perduta, Edizioni Scientifiche Italiane, Palermo 1976, p. 172.
6] L. Crimi, R. Zappulla, Mondello sviluppo storico urbanistico e analisi delle archi-
tetture del primo ’900, Ed. Grifo, Palermo 1991, p. 23. 
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19 La piazza di Partanna .
A partire dal 1773 furono eseguiti numerosi tentativi per bonifi-
care i terreni acquitrinosi, ma rimasero senza successo sino a quan-
do nel 1864-65 il principe Lanza di Scalea intraprese un programma
di bonifica, appoggiato da privati, dal Comune e dal Governo cen-
trale, che verrà completato nei primi anni del XX secolo.
Successivamente ai lavori di risanamento veniva data una conces-
sione speciale alla Società Italo-Belga che aveva redatto un disegno com-
plessivo (piano regolatore giusino-valdese) secondo il quale l’ex palu-
de sarebbe stata trasformata in una importante stazione climatica.
Fra le opere previste, oltre allo stabilimento, ad un grande alber-
go e a 300 villini, fu realizzata una linea tramviaria elettrica che avreb-
be “definitivamente” collegato Mondello a Palermo, sino allora rag-
giunta soltanto con il vaporetto e il tram.
È evidente come, in seguito alle nuove realizzazioni e ai nuovi col-
legamenti con la città, Mondello assuma, al pari di un quartiere sa-
tellite ante litteram, un peso urbanistico sempre maggiore.
Di fatto ignorata dai piani urbanistici precedenti al 1939,7 diven-
terà nel corso degli anni una pagina sempre piú importante nelle pre-
visioni dei piani regolatori generali.8
Il piano, non realizzato, suggerí parecchie soluzioni del nuovo pia-
no regolatore del 1956 che tuttavia tendeva a trasformare Mondello
da centro balneare a zona residenziale stabile. Questa trasformazio-
ne si attuerà in maniera piú marcata nelle previsioni del piano del
1962 che, anche per questa area, prevedeva, rispetto al piano prece-
dentemente adottato, delle densità piú elevate. 
L’edilizia di Mondello, al di là delle tracce derivanti dalla borgata di
Partanna, è costituita quasi esclusivamente dalla tipologia del “villino”
diversamente interpretato nel corso degli anni. Infatti ai villini della So-
cietà Italo-Belga, realizzati durante l’importante stagione liberty paler-
mitana, si sommano i nuovi villini9 che hanno di fatto congiunto, in
seguito alla recente lottizzazione dei terreni lungo viale Regina Mar-
gherita, Mondello con la borgata di Pallavicino e quindi con la città. 
C ARDILLO E TOMMASO NATALE
Lungo la vecchia statale che unisce Palermo alle altre località della
costa occidentale della Sicilia, prima di giungere a Sferracavallo, si
trovano le due borgate di Cardillo e Tommaso Natale.
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7] Il concorso nazionale del 1939 prevedeva collegamenti diretti con le borgate di
Mondello, Partanna e Sferracavallo che in tal modo venivano potenziate e trasformate
da centri di villeggiatura in zone residenziali per la borghesia. Lo scoppio della guerra im-
pedí l’attuazione di questi piani ma molte delle idee in essi contenute vennero riprese in
considerazione nel piano regolatore redatto nel 1942 dall’ufficio tecnico comunale. 
8] Significativo a questo proposito è il concorso per il “piano regolatore di Mondel-
lo, della Favorita e Monte Pellegrino” il cui «progetto vincitore tendeva a valorizzare l’a-
renile di Mondello, decongestionare il traffico, incrementare le attrezzature sportive e ri-
cettive, restituire alla Favorita la destinazione iniziale di parco pubblico». L. Crimi, R.
Zappulla, op. cit., p. 40.
9] Fra le poche eccezioni va ricordata la villa Scimemi (1955) di Giuseppe Samonà.
Entrambe possono essere descritte facendo riferimento alle ville
settecentesche che ne hanno costituito, insieme all’antico percorso,
i “nuclei preurbani”.
Nel caso della borgata di Tommaso Natale, la piú lontana delle due
da Palermo, va detto come il marchese di Monterosato, Tommaso Na-
tale e Rau abbia voluto realizzare, nella seconda metà del XVIII secolo,
«una villa non solo destinata al suo soggiorno estivo, ma avente anche
lo scopo di dare origine “ad un popoloso villaggio di rusticana gente”».10
In questo caso, quindi, la borgata non nasce come fenomeno in-
dotto dalla realizzazione della villa ma con la villa.
Successivamente, sempre nella stessa zona della Piana dei Colli
definita dal Di Giovanni, all’inizio del XVII secolo, come “porta Sfer-
racavallo”, là dove i monti Billiemi e Gallo determinano “una foce di
terra fra monti”, si costruirono altre residenze signorili, spesso ri-
adattando vecchi bagli e casene e, fra queste, vanno ricordate le ville
Parisi, Rossi e Montalbano.
Percorrendo la strada da Palermo a Sferracavallo, la borgata si presen-
ta con un improvviso ampliamento della sede stradale che dà vita a un
breve tratto di rambla mediterranea definita, in gran parte, da edifici di
due elevazioni con alcuni dei piani terra adibiti ad uso commerciale.
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10] R. La Duca, “Il villaggio di Tommaso Natale”, in La città perduta, Edizioni e Ri-
stampe Siciliane, Palermo 1977, p. 134.
20 Tommaso Natale e il tratto di rambla attorno a cui si raccoglie la borgata .
Oggi, in relazione alle trasformazioni che la borgata ha subito, non
è piú del tutto condivisibile l’opinione di Rosario La Duca secondo il
quale nel 1974 «Tommaso Natale continua ad essere ancora una po-
polosa borgata, fortunatamente distante da Palermo, per non temere
di venire un giorno inglobata dal dilagare a macchia d’olio della città
in quella che un tempo fu la deliziosa “piana dei colli”».11
Tommaso Natale, infatti, se non è stata raggiunta dall’espansio-
ne proveniente da sud è stata coinvolta in quella espansione che da
Mondello si è propagata lungo le pendici di Monte Gallo.
Lungo la strada che collega Partanna a Tommaso Natale si sono som-
mati ai piú antichi e minuti impianti industriali, edifici residenziali di ogni
tipo che, in prossimità della borgata voluta dal marchese di Monterosa-
to, hanno le stesse dimensioni degli alti edifici condominiali con cui è sta-
ta costruita la grande espansione di Palermo, negando qualsiasi relazione
sia con il luogo geografico, sia con l’originaria edilizia della borgata.
Procedendo oltre il tratto a piú carreggiate, la statale riprende la
sua vecchia sezione dove, sia a destra che a sinistra, si trovano indif-
ferentemente alti edifici condominiali o case unifamiliari che, col pas-
sare degli anni, hanno di fatto definitivamente congiunto Tommaso
Natale a Sferracavallo.
Cardillo, originariamente di dimensioni piú modeste rispetto a
Tommaso Natale, era costituita sino agli anni 60 da una cortina edi-
lizia minuta che stabiliva un rapporto dimensionalmente corretto sia
con la sezione della sede stradale sia con le preesistenti ville che ne
definivano il territorio.
Di fatto, in questi ultimi anni, le ville in prossimità della borga-
ta (Bonocore, Amari, Cardillo, Boscogrande e De Cordova), sono
state assediate da una serie di nuove realizzazioni che ne hanno no-
tevolmente ampliato i “confini”.
La borgata risulta praticamente congiunta a sud con le ultime pro-
paggini edilizie di viale Strasburgo e dalla parte opposta distesa in di-
rezione di Tommaso Natale.
In questo ampliamento non va dimenticata un’altra direzione, or-
togonale alla precedente, segnata dalla via Fabio Besta, che congiun-
ge la borgata al quartiere ZEN.
Quello che piú sorprende nell’espansione di questa borgata, un
tempo caratterizzata soltanto dalle ville settecentesche e dal campa-
nile di una chiesa realizzata negli anni 50 nel punto di flesso della sta-
tale, è il carattere prevalentemente elitario delle nuove realizzazioni,
che in qualche modo contrasta con l’edilizia pubblica dello ZEN.
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11] Ivi, p. 135.
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21 C ardillo.
A poche centinaia di metri si giustappongono le due condizioni
limite dell’abitare, talmente vicine che è sempre piú prossimo il gior-
no in cui il telaio insediativo di Cardillo sarà totalmente esausto e sa-
rà impossibile fare la minima distinzione fra la vecchia piccola bor-
gata e il piú recente quartiere di edilizia sovvenzionata.
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Sí, vi dissi una volta che bisogna esser indifferenti quando si scrivono storie patetiche. E
voi non m’avete capito. Potete piangere o gemere sopra un racconto, potete soffrire insie-
me con i vostri personaggi, ma ritengo che bisogna fare in modo che il lettore non se n’ac-
corga. Quanto piú sarete obiettiva, tanto piú forte sarà l’impressione. È questo che in-
tendevo dire.
Anton Cˇechov
Nel primo capitolo si è affermato che lo ZEN 2 è stato preso di mira
da quei critici che hanno voluto stigmatizzare il fallimento dell’ar-
chitettura del Movimento Moderno, a cui i progettisti dell’insedia-
mento fecero indubbiamente riferimento. Le accuse al quartiere, in
particolar modo, hanno proposto un’analogia fra l’aspetto architet-
tonico degradato e i (presunti diffusi) comportamenti antisociali de-
gli abitanti.
Restano ancora tutte da chiarire le qualità architettoniche del quar-
tiere ZEN 2 e le sue eventuali ripercussioni in ambito sociale, ma pos-
sono essere ancora una volta utili, in questo avvio di disamina, alcu-
ne proposizioni di David Harvey sulla validità, almeno di una parte,
dell’architettura moderna e sulla facile e semplicistica correlazione
tra cattivo progetto e comportamento antisociale. Le parole di Harvey
assumono un particolare valore perché scaturiscono da un comples-
sivo riesame dei rapporti tra modernità e postmodernità, eviden-
ziando una certa superficialità dei sostenitori di quest’ultima nello
svalutare i successi e le conquiste della prima: «Attribuire alla forma
fisica, concreta, la responsabilità dei mali sociali significa far uso del
piú volgare tipo di determinismo ambientale che pochi sarebbero di-
sposti ad accettare in altre circostanze (anche se noto con disagio che
un altro membro del gruppo di consiglieri del principe Carlo è la
geografa Alice Coleman che regolarmente scambia per rapporto di
causalità la correlazione fra cattivo progetto e comportamento anti-
sociale). È interessante notare, perciò, come i residenti dell’“habitat
per vivere” di Le Corbusier a Firminy-le-Vert si siano organizzati in
movimento per impedire la sua distruzione (non per una particolare
Modernità e
postmodernità
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fedeltà a Le Corbusier, direi, ma piú semplicemente perché si tratta-
va delle loro case)».1
Simile alla reazione degli abitanti dell’Unité di Firminy-le-Vert è
stata quella degli abitanti del quartiere ZEN 2 che con forza si sono
dichiarati contrari all’ipotesi di demolire le insulae, proposta nel 1995
dal disegno preliminare del nuovo P.R.G. A questa difesa “autoctona”
si è accompagnata anche quella di Vittorio Gregotti che, avendo ri-
visto il quartiere nella primavera del 1999, dopo aver scritto e di-
chiarato molte volte che il quartiere andava raso al suolo e ricostrui-
to cosí come era previsto nel progetto originario,2 ha cambiato idea
accorgendosi che almeno un quarto delle insulae era in perfetto sta-
to e che gli abitanti, non a caso i legittimi affittuari, avevano grande
cura, oltre che delle proprie case, anche degli spazi pubblici, pur aven-
do da pochissimo tempo fognature, acqua e luce. «La presenza di que-
ste famiglie normali che hanno dovuto subire l’ostilità di tutti»3 ha
fatto cambiare idea al progettista novarese. Altre considerazioni con-
trocorrente le ha espresse Stefano Boeri, per il quale «negli spazi del-
I recenti sopralluoghi
di V. Gregotti e S.
Boeri
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22 Veduta aerea del quartiere ZEN e del velodromo Paolo Borsellino (Ph. M . Lombardo).
1] D. Harvey, op. cit., p. 146.
2] «Per parte mia sono tanto convinto di quel progetto (nonostante o forse a causa del-
la sua forte intenzionalità ideologica) che proporrei di radere al suolo il quartiere e rifarlo
cosí come era stato veramente progettato». V. Gregotti, Racconti di architettura, cit., p. 41.
3] V. Gregotti, Visita allo Zen quartiere mostro di Palermo, in «la Repubblica», 3 ago-
sto 1999, p. 28.
lo ZEN, una città satellite costruita come alternativa al centro storico
senza che fossero realizzate le scuole, gli spazi verdi, i centri di quar-
tiere previsti dal progetto di Vittorio Gregotti, si incontra una realtà
che la demagogia scandalistica nasconde. Trasformate dagli abitanti
in “enclaves” condominiali, alcune delle insulae residenziali sono, in-
fatti, oggi luoghi nei quali scorre un’articolata vita comunitaria; spa-
zi che l’architettura contemporanea ha saputo offrire all’imprevedi-
bile andamento della vita familiare quotidiana. Dentro i “feudi” sen-
za servizi dello ZEN scopriamo inaspettatamente il posto di un’archi-
tettura attenta, di qualità, ma abbandonata dal discorso politico alla
propria presunzione, quella di potere evitare, come per incanto, le
dinamiche perverse dell’intervento pubblico nel Mezzogiorno».4
I commenti di Boeri e Gregotti, anche se appropriati, poco inci-
dono in una comparazione con quelli negativi. Questi hanno ali-
mentato una coltre di ulteriori pregiudizi sempre piú spessa, deter-
minando, ancor piú dei reali difetti del quartiere, la cattiva fama del-
lo ZEN 2. Difficile è combattere contro una eco dispregiativa che si
nutre e si amplia rimbalzando sempre e solo su stessa, che con de-
terminazione confonde o si distacca dalla realtà delle cose pur di giun-
gere al fragore della notizia scandalistica, al mostro da pubblicare nel-
le pagine di cronaca nera. 
Contro l’accusa generica non si può proporre una dialettica fonda-
ta su argomenti, al pari dell’offesa, in buona parte da dimostrare; né i
(pre)giudizi negativi che hanno contribuito a trasformare l’intervento
di Gregotti in un quartiere famigerato possono essere semplicisticamente
capovolti per dare allo ZEN 2 un’aura di fama. In queste pagine si vuo-
le, piú semplicemente, ripercorrere l’itinerario che ha portato dal pro-
getto di concorso alla realizzazione (descrivendo anche, per completez-
za, gli interventi che all’interno del quartiere precedono cronologica-
mente lo ZEN 2) e soltanto successivamente tentare di capire pregi e di-
fetti del quartiere. Questa è la posizione da sposare nella convinzione
che, attraverso la questione dello ZEN 2, con una lettura un po’ piú ve-
ritiera delle sue qualità e anche dei suoi difetti, si possa far luce su un
momento fondamentale dell’“avventura” della modernità in Sicilia. 
B ORG O PALLAVIC IN O E ZEN 1
Lo ZEN (Zona Espansione Nord) nasce come area destinata a resi-
denza dalle previsioni del P.R.G. del 1956 e si trova, in posizione cen-
trale, nell’area compresa fra le borgate di Tommaso Natale, Partan-
na, Pallavicino e Cardillo.
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4] S. Boeri, Palermo: le utopie sulla città, in «Il Sole 24 ore», 1998, n. 328, p. 40.
Il suo primo nucleo è costituito da Borgo Pallavicino realizzato
nel 1958 con finanziamento regionale (legge n. 33/56) e disabitato si-
no alla occupazione abusiva avvenuta nel 1968: consta di 316 alloggi.
Il borgo prende forma in prossimità della via Patti (strada che col-
lega lo ZEN a sud con villaggio Ruffini e alla borgata di San Lorenzo e a
nord con la borgata di Partanna) ma di fatto ignorandone il tracciato.
L’elemento generatore è un nuovo asse non parallelo alla via Pat-
ti, attorno al quale si organizzano gli edifici del piccolo insediamento.
I corpi di fabbrica sono disposti ad ovest perpendicolarmente all’e-
lemento urbano di riferimento e ad est parallelamente. Questi ulti-
mi formano una corte con gli edifici che, sempre ad est, sono dispo-
sti di sbieco rispetto alla via Patti.
Il secondo nucleo prende forma dopo l’approvazione del piano
per l’edilizia economica e popolare dell’11-5-1966 e, in particolar modo,
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23 Foto aerea S .A .S . del 1981 (conc . n. 585 del 30-11-1981).
24 Planimetria del quartiere ZEN 1 progettato dagli ingegneri S . Biondo e S .M . Inzerillo.
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all’interno delle previsioni del piano di zona n. 12 - località Patti
(Espansione Nord).
Il secondo intervento, comunemente indicato ZEN 1, riprende,
nelle forme e nella sostanza, la grande espansione palermitana.
Edifici alti 10 piani, per complessivi 1.203 appartamenti, seguono
gli inspiegabili motivi a greca del disegno planimetrico, definendo, al
centro del nuovo impianto, un grande vuoto da destinare a verde at-
trezzato e a servizi collettivi. Del progetto originario dello ZEN 1, ela-
borato dagli ingegneri Salvatore Biondo e Salvatore Mario Inzerillo,
venne realizzata soltanto la parte ad est e, con questa mutilazione, lo
spazio centrale originariamente racchiuso, anche se notevolmente so-
vradimensionato, perse quella caratterizzazione attribuitagli dai pro-
gettisti. Questa assenza di relazione tra gli spazi pubblici e il sistema
delle abitazioni all’interno del nuovo quartiere si rispecchia anche nel-
la mancanza di connessioni con le preesistenze (villa Ruffo, baglio
Mercadante, fondo Patti e con il precedente Borgo Pallavicino). Lo
smisurato spazio centrale non riesce ad essere l’elemento ordinatore
del quartiere ma un vuoto che separa lo ZEN 1 in due parti distinte: la
sud e la nord. Nella parte sud la corte definita dai corpi a schiera di
Borgo Pallavicino e da quelli dello ZEN 1, include una scuola elemen-
tare con palestra, ma non vi è traccia della piscina che faceva parte del-
le dotazioni di servizi del quartiere. Nella parte nord vi sono due cor-
ti dalle forme spazialmente discutibili; in quella piú grande esistono
una scuola media ed una materna, mai completata.
ZEN 2: DAL PRO G ETTO ALLA REALIZZAZIO NE
All’origine del quartiere ZEN 2, cronologicamente l’ultima parte del-
l’insediamento residenziale pubblico ad essere stata progettata e rea-
lizzata, vi è il concorso nazionale bandito dall’I.A.C.P. della provincia
di Palermo alla fine del 1969 per il completamento del quartiere ZEN
con un nuovo “nucleo” di 15-20.000 abitanti, quindi di gran lunga
piú consistente dei precedenti che ne ospitano, insieme, circa 7.000.
I tempi di partecipazione furono previsti dal 15 gennaio al 15 aprile
1970 e il premio al gruppo vincitore, formato da Francesco Amoro-
so, Salvatore Bisogni, Vittorio Gregotti, Franco Purini e Hiromichi
Matsui, fu consegnato l’8 marzo 1971. 
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25 Gli alti edifici e lo spazio centrale recintato dello ZEN 1.
Il progetto, nella sua versione iniziale presentata al concorso del
1970, è costituito da tre file parallele di sei insulae ciascuna e da at-
trezzature collettive sempre disposte lungo tre fasce parallele.
L’elemento da cui prende forma l’intero insediamento è l’insula,5
unità tipologica generatrice, composta da quattro corpi di fabbrica
in linea disposti parallelamente e separati da tre strade interne: due
pedonali ed una, quella centrale, carrabile. L’insula è inscritta in un
rettangolo la cui larghezza è di 64,80m mentre la lunghezza è pari a
129,60m nella prima fila a sud, 182,80 nella seconda, 151,20 nella ter-
za. Tutte queste misure fanno leva su un modulo generale di 1,20m.
Nella parte centrale dei lati minori dei rettangoli, in corrispondenza
delle conclusioni dei due corpi in linea interni divisi dalla strada car-
rabile, ogni insula si caratterizza per due elementi a torre (definiti an-
che come torracchi negli elaborati grafici a cura dei tecnici dell’I.A.C.P.
di Palermo), alti sei piani, tre in piú rispetto ai corpi in linea. 
L’innovazione nella morfologia complessiva del quartiere è sotto-
lineata anche, nel progetto di concorso, dalla dotazione di servizi che
erano distribuiti in due fasce, a nord e a sud delle insulae, costituen-
do formalmente i limiti di chiusura del nuovo insediamento e da una
terza fascia posta centralmente tra la prima e la seconda fila di insu-
lae. Quest’ultima veniva a costituirsi come colonna vertebrale dello
Il progetto
presentato al
concorso del 1970
Il sistema delle
insulae
Le tre fasce delle
attrezzature
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5] A. Acocella, Architettura italiana contemporanea, gli anni 70, Alinea, Firenze 1984,
p. 147. 
ZEN 2 e come concretizzazione dell’asse di collegamento con il pre-
cedente intervento dello ZEN 1. 
Nella fascia piú a nord sono collocate le attrezzature sportive ed
una scuola, nella fascia centrale trova posto la struttura del Centro
dei servizi collettivi (albergo, chiesa, biblioteche, uffici pubblici e pri-
vati, parcheggio, supermercato), «pensata come un unico blocco po-
lifunzionale, costruito intorno a una piazza sopraelevata a diverse
quote, affronta formalmente la testata delle insulae dalla parte del lo-
ro lato aperto».6 A nord il distacco tra l’edificio del centro e la testa-
ta delle insulae è coperto da una strada della sezione di 9,60 m; ver-
so sud il distacco è di 12 m ed è attrezzato a verde pubblico.
Nella terza fascia, che conclude l’insediamento a sud, si trovano le at-
tività produttive (circa 16.000mq) compatibili con la destinazione resi-
denziale. Morfologicamente tale sistema si presenta diviso in sei unità
caratterizzate da una copertura inclinata, tagliata diagonalmente da un
percorso-scala che connette la parte degli uffici disposti a quota piú alta,
con quella accessibile dalla strada esterna che limita a nord il quartiere. 
Le scuole sono state collocate sia a nord, a completamento della fascia
delle attività produttive (materna di cinque aule e una scuola elementare
di venti aule), sia a sud in adiacenza alla zona sportiva (materna di cinque
aule, elementare di venti aule e una media di ventiquattro aule).
Questa dotazione di servizi, esterni alle insulae, è completata da
quelli inseriti all’interno della morfologia degli isolati delle abitazio-
ni. Nelle insulae vi è un corredo di negozi, asili nido, ambienti per
riunioni condominiali, studi medici, che incrementano da una par-
te la dotazione di servizi dell’intero quartiere, dall’altra rendono con-
creta, per gli abitanti, quella prossimità con i primi servizi, da rag-
giungere a piedi all’interno del proprio isolato o in quello immedia-
tamente adiacente (logement prolongé ). 
Dal progetto di concorso alla realizzazione, lo ZEN 2 ha subito pe-
rò delle varianti che hanno modificato, per alcuni aspetti radical-
mente, la morfologia complessiva del quartiere sino alle dimensioni
delle abitazioni e ai prospetti delle insulae.
Della parabola che va dagli elaborati di concorso alla realizzazione
vanno enucleati almeno due momenti fondamentali: il primo risale al-
l’aprile del 1975, data in cui il Consiglio Comunale di Palermo delibe-
ra l’approvazione del nuovo piano ricadente nell’area del P.E.E.P. n. 12,
inserendo il progetto dello ZEN 2, come variante al piano originario; il
secondo è la 3ª variante dell’aprile 1980 che, accogliendo i vincoli del-
la Soprintendenza per i Beni Ambientali ed Architettonici su alcune
preesistenze (cortile Gnazziddi, fondo Trapani e villa Mercadante), mo-
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6] F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, H. Matsui e F. Purini, Quartiere ZEN a Pa-
lermo, cit., p. 22 o in V. Gregotti, Racconti di architettura, cit., p. 38.
Gli impianti sportivi,
le attività produttive,
le scuole, il Centro
dei servizi collettivi
difica l’impostazione planimetrica e, in relazione alla esperienza ma-
turata con i primi esecutivi, ridisegna alcune parti delle insulae.
Il primo dei due momenti di trasformazione del progetto originario
ha come protagonista, anche se con un ritardo di cinque anni rispetto al-
la data del concorso, il Consiglio Comunale che, riferendosi agli artt. 34
e 38 della legge 865 del 1971 (legge sulla casa), con la delibera n. 267 del
29-4-1975, approva la variante al piano originario, atto senza il quale l’I.A.C.P.
non avrebbe mai potuto realizzare alcunché. Dopo l’assegnazione del pri-
mo premio l’I.A.C.P., infatti, aveva chiesto al gruppo vincitore di ripresen-
tare il progetto traducendolo in progetto di variante al P.E.E.P. n. 12 e di af-
frontare in questa nuova stesura le problematiche derivanti da:
– l’esistenza di un immobile adibito ad industria entro il perimetro
del P.E.E.P. n. 12; 
– il rispetto delle norme contenute nella legge 1862 (legge antisismica);
– il rispetto delle norme sugli standard urbanistici del decreto mi-
nisteriale 02-04-1968 e quello dei successivi articoli della legge 765.
La presenza dell’industria comportava una modifica della prima
insula a nord-ovest (3A), anche se questa soluzione era prospettata
come temporanea, avendo la possibilità di far assorbire, in un secondo
momento, l’impianto preesistente dalla fascia di servizi a nord, area
prevista per la piccola industria.
Altre modifiche morfologiche riguardavano i distacchi tra insula
ed insula, aumentati sino a 10m, nel rispetto dell’articolo 8 della leg-
ge antisismica. Sempre in relazione alla stessa legge, con alcune con-
nessioni fra corpi centrali e testate, l’insula si trasformava in un uni-
co edificio, offrendo un maggior grado di resistenza strutturale nel-
l’ipotesi dell’evento sismico. La sezione delle insulae era modificata
adeguando l’interpiano degli alloggi a 3,20 m, secondo quanto pre-
visto dalle norme del P.R.G., senza dover, per questo incremento, an-
dare in deroga alle norme di distacco sismico.
Gli alloggi, anche in pianta, potevano essere adeguati in superficie al-
la legge 408migliorando le tipologie «cosí da evitare le servitú di vista nei
corpi centrali eliminando ogni affaccio unico nel vano aperto centrale».
Ciò comportava, secondo la relazione dei progettisti, «una dimi-
nuzione nel numero totale dei vani che (compresa la parziale sop-
pressione dell’insula nord-ovest) avvicina (come abbiamo detto) il
numero degli abitanti ai 12.900 insediabili nello ZEN 2».7
Secondo quanto previsto dall’articolo 34 della 865, la variante non
si configurava come un nuovo strumento urbanistico e, conseguen-
temente, non comportava l’applicazione degli standard del D.M. 2
aprile 1968; ma, la seconda parte dell’articolo 34 contemplava anche
La variante del 1975
Le modifiche
richieste dall’I.A.C.P.
Il confronto fra le
“dotazioni” di
progetto e gli
standard del D.M.
2-4-1968
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7] F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, H. Matsui e F. Purini, Relazione illustrativa
per la variante al piano di zona n. 12, 1975, p. 2.
la presentazione della variante «per adeguamento delle previsioni del
piano ai limiti ed ai rapporti di cui all’art. 17 della 765».
In realtà, l’occasione per un adeguamento dello ZEN 2 veniva utilizza-
ta per proporre un complessivo miglioramento degli standard per tutte e
due le parti del quartiere, ZEN 1 (7.539 abitanti) e ZEN 2 (12.907 abitanti). 
Dal confronto fra le previsioni del P.E.E.P. n. 12 e il fabbisogno secon-
do gli standard per 20.500 abitanti, si notava una abbondanza di verde
pubblico (+593.540mq) da destinare ad attività ricreative di vario genere
(parco, gioco, sport) ed una certa percentuale di deficit (-106.760mq) per
quanto riguarda le seguenti attività: istruzione (-48.930mq), parcheggi (-
51.250mq), attrezzature interne comuni (-6.780mq). Di fronte alla ne-
cessità di trovare 106.760mq i progettisti facevano notare «che la sovrab-
bondanza di mq di verde pubblico potrebbe essere considerata anche co-
me fabbisogno di attrezzature da attribuire ad un comprensorio piú vasto
e non strettamente al piano di zona. […] che esistono difficoltà “posizio-
nali” non semplici da superare nella misura in cui le aree disponibili risul-
tano, in certi casi, fortemente discontinue rispetto agli spazi da servire».
In relazione alle precedenti notazioni nella variante veniva intro-
dotto: «a) un parcheggio pubblico di circa 6.500mq di superficie in fun-
zione della utilizzazione da parte di tutto il quartiere del centro sporti-
vo che possiede grandi spazi tangenti tali che potrebbero anche essere
notevolmente potenziati; b) un ridisegno dell’assetto viario sia per quan-
to concerne l’accesso al quartiere da sud-ovest, sia per quanto concerne
alcuni ritocchi di semplificazione nella parte di nord-est (ZEN 1); c) il
tentativo di irrobustire l’asse centrale di servizio che dovrebbe costitui-
re anche la cucitura principale tra le due parti del quartiere sia fornen-
dolo di una continuità di disegno e di percorso […], sia proponendo lo
spostamento su quest’asse del secondo centro scolastico dello ZEN 1».8
Il progetto, nonostante i complessivi aggiornamenti, manteneva
la sua struttura d’impianto a sei fasce, tre di insulae e tre di servizi.
Modifiche molto piú rilevanti si registrano nella variante dell’aprile
del 1980 che riguardano sia la struttura dell’insieme che l’insula. 
La struttura generale doveva accogliere i vincoli imposti dalla So-
printendenza per i Beni Ambientali ed Architettonici su cortile Gnaz-
ziddi, fondo Trapani e villa Mercadante. I tre nuclei facevano parte
di quella strutturazione del territorio della parte nord della Piana dei
Colli descritta nel capitolo precedente.9
La variante del 1980
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8] Ivi, p. 4.
9] Piccole porzioni di borgate, bagli e ville (Mercadante all’interno del perimetro del
quartiere, villa Raffo posta a nord a pochi metri degli edifici dello ZEN 1), avamposti extra
moenia che meritavano, nella espansione della città, degli interventi di progetto che an-
davano ben oltre i vincoli della Soprintendenza. 
Per villa Mercadante il vincolo si è rilevato del tutto inutile; anzi ha trasformato l’ar-
chitettura in rudere. Il fondo Trapani, piú del cortile Gnazziddi, si è realmente salvato
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perché salvaguardato dalla gente che vi abita. Se poi si volesse andare oltre la considera-
zione sul vincolo, le tre preesistenze sono oggi, indipendentemente dalle specifiche con-
dizioni fisiche, degli objects trouvés. I vincoli imposti sul progetto dello ZEN 2 ne hanno
preservato l’esistenza lasciandoli “in vita” nella griglia ippodamea su cui si fonda il quar-
tiere di Gregotti, senza che questo però comportasse un vero dialogo fra preesistenza ed
insula. Altrettanto grave è l’assenza di rapporto fra gli edifici dello ZEN 1 e i corpi di fab-
brica minuti di fondo Trapani. D’altra parte è difficile stupirsi del ritardo e dell’efficacia
di questi vincoli quando in anni molto piú recenti la nuova ed inutile circonvallazione
del quartiere ha tagliato qualsiasi relazione tra lo ZEN e le borgate recidendo percorsi sto-
rici che almeno da cinque secoli facevano scorrere linfa nella parte piú a nord della Pia-
na dei Colli.
26 Planimetria del progetto di concorso del gruppo Amoroso, Bisogni, Gregotti, Matsui e Purini.
In questa occasione si scelse di passare dalle tre alle quattro file di
insulae spostando oltre il limite dell’insediamento a nord [Tab . 1].10
Nella variante del 1980 si registrano anche delle modifiche relati-
ve alla struttura dell’insula. Variazioni derivanti dallo studio di nu-
merose tipologie che vanno da alloggi minimi per anziani a quota
1,60m, ad abitazioni simplex e duplex per le famiglie piú numerose
disposte ai piani piú alti.
Queste precisazioni tipologiche, pur lasciando inalterata la strut-
tura formale e i profili planovolumetrici, comportano modifiche so-
stanziali nel ritmo dei prospetti.11
I vincoli imposti dalla
Soprintendenza e il
passaggio dalle tre
alle quattro file di
insulae
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10] «L’apertura lungo i lati maggiori dell’impianto – quella che avrebbe potuto
consentire una ripetitività teoricamente senza fine, da programma di fondazione (ame-
ricano) – è risultata “corretta” soltanto da alcune caratteristiche del sito e dalle tra-
sformazioni fisiche maturate nel frattempo. La chiusura lungo i lati minori delle file
esterne delle insulae, affidata ai fasci di attrezzature produttive e sportive – traslabili
altrettanto teoricamente lungo l’asse longitudinale, a causa della mancata precisazio-
ne di leggi regolanti il loro posizionamento – è stata messa in discussione soltanto di
fronte alla resistenza dei due nuclei edilizi preesistenti». P. Lovero, La generazione del-
lo ZEN, Evora, Vitoria, Palermo: tre quartieri a confronto, in «Lotus International», 1981,
n. 36, p. 30.
11] Sulla distanza, oltre che su alcune contraddizioni, tra i disegni del progetto di
concorso e la successiva realizzazione si concentra la posizione critica di Pasquale Love-
ro che sostiene: «Quanto al trattamento dei volumi, l’opposizione tra fronte interno ad
aggetti gradinati e fronte esterno piano scandito dai cilindri del corpo scala – che tro-
vava per altro una ragione supplementare di rigore nella duplice linea di orizzontamen-
to del basamento e della copertura –, da serrata e motivata che era nel progetto di
27 I ruderi del baglio Mercadante e le insulae dello ZEN 2
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OA fondo Trapani
O B
villa 
Mercadante
3A
3B
O C
non realizzata
1C 3C2C
1DOD 3D2D
cortile 
Gnazziddi
1E
3B
2E 3E
3F2F
Tab . 1
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concorso, già nella stesura esecutiva si indeboliva; per mettere poi a repentaglio l’impa-
ginazione complessiva dell’insula, come mostrano le insulae 3D e 3F. Il fronte interno,
infatti, con l’eliminazione dei duplex ai piani superiori e l’ampliamento delle superfici
degli alloggi, subiva una sorta di “stiramento”, mentre quello esterno “assorbiva” l’ag-
getto dei cilindri». Ivi, p. 32.
Il vincolo imposto sulla villa Mercadante richiedeva l’abolizione
delle insulae 2A e 2B e della strada longitudinale che le divideva. La
villa restaurata e il suo giardino (18.450 mq) avrebbero costituito at-
trezzature destinate ad uso pubblico.
Anche il vincolo imposto su fondo Trapani comportava l’elimina-
zione di altre due insulae (1A e 1B) e della strada longitudinale che le se-
parava ma, a differenza della villa, del tutto inclusa nel perimetro delle
insulae abolite, le case di fondo Trapani avrebbero invaso, lungo il con-
fine di nord-ovest, parte della strada di connessione fra ZEN 1 e ZEN 2.
Le quattro insulae soppresse dalle file “1” e “2” venivano recupe-
rate in una nuova fila posta piú a nord, la fila “0”, nella quale al mar-
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29 Gli impianti sportivi.
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gine est, dove potenzialmente avrebbero potuto trovare posto le in-
sulae OE e OF, era incluso, all’interno del nuovo perimetro del quar-
tiere, il cortile Gnazziddi. 
A queste trasformazioni dell’intera morfologia del quartiere si ac-
compagnano anche delle modifiche dell’insula maturate in relazio-
ne all’esperienza della progettazione esecutiva. 
«Ogni insula è autonoma per impianti idrici e riscaldamento, ha
in dotazione dei locali condominiali per riunioni ed attività colletti-
ve e, dove possibile, sono stati ricavati negozi che, in corrisponden-
30 Il centro dei servizi collettivi.
31 Le attività produttive .
Le modifiche
introdotte nell’insula
za delle strade che subiscono un salto di quota, costituiscono dei ve-
ri e propri allineamenti commerciali».12
Con la variante del 1980 i progettisti definiscono insulae di tre tipi:
– insula con asilo nido;
– insula con la piazza;
– insula in corrispondenza della variazione di quota stradale con
marciapiede sopraelevato.
A queste tre tipologie si deve aggiungere l’eccezione della insula
3A, con testata e due soli corpi di fabbrica laterali, limitrofa all’in-
dustria esistente.
In realtà la variante del 1980 includeva notevoli trasformazioni nelle su-
perfici delle tipologie delle abitazioni e anche alcune importanti trasfor-
mazioni nel disegno dei prospetti. Su questo argomento si tornerà sia in
relazione alla redazione degli esecutivi sia, piú specificatamente, nella se-
conda parte dedicata alle tipologie abitative e alla morfologia dell’insula. 
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32 L’insula con asilo nido.
12] F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, H. Matsui e F. Purini, Relazione illustrativa
3a variante, aprile 1980, p. 4.
L’inserimento, nel
1980, di un terzo
complesso
scolastico lungo il
margine est del
quartiere
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Sempre nella variante del 1980 trovava conferma il Centro dei ser-
vizi collettivi, collocato lungo e sopra l’asse trasversale che collega la stra-
da tangente ad est del quartiere (quello che avrebbe dovuto essere la pro-
secuzione della via Libertà) con la tangente ovest (l’attuale via Lanza di
Scalea) e il quartiere ZEN 1. Anche le attività produttive, poste come la-
to di chiusura a nord del quartiere, erano totalmente confermate con
l’eccezione dovuta all’impianto preesistente che, come descritto, modi-
ficava l’insula 3C. Gli impianti sportivi, dopo la realizzazione della quar-
ta fila di insulae, erano traslati verso sud, subendo solo leggere variazio-
ni di quota, a sfiorare il perimetro meridionale del P.E.E.P.
Le scuole, che nella variante precedente erano previste a nord, in
vicinanza degli impianti sportivi, e a sud del quartiere, in prossimità
delle attività produttive, sono riconfermate anche se entrambe subiscono
un ridimensionamento. A questi due interventi la variante del 1980 ag-
giunge un terzo complesso scolastico nel margine est del quartiere.
Questa scelta che compensa ai fini degli standard urbanistici il ridi-
mensionamento subito dalle due precedenti scuole, ha una importan-
za notevole per l’intera morfologia del quartiere. Se l’asse di collega-
33 La strada pedonale all’interno dell’insula .
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mento “attraverso” il Centro dei servizi collettivi avesse connesso ZEN
1 a ZEN 2, il nuovo complesso scolastico avrebbe mediato i rapporti tra
il nucleo di Borgo Pallavicino, da una parte, e le insulae e l’insieme del-
le attrezzature sportive e del verde pubblico dello ZEN 2 dall’altra.
Dalla parte opposta, «il cortile “Gnazziddi” viene a trovarsi in-
globato tra la scuola dell’obbligo e la scuola materna integrata dal-
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l’asilo nido, quello stesso che avrebbe dovuto sorgere nella stessa po-
sizione qualora si fosse realizzata un’insula. 
In tal modo viene cosí agevolata la ricucitura della edilizia pree-
sistente con una unità morfologica di maggiore compattezza».13
Avendo descritto le due modifiche (varianti) che, in modo deter-
minante, trasformarono il progetto di concorso resta da chiarire chi
materialmente curò gli esecutivi e cosa del progetto ZEN 2 è stato con-
cretamente realizzato. 
Entrambe queste fasi sono da inquadrare in relazione all’azione
diretta dell’I.A.C.P. e alla volontà dei suoi presidenti che hanno gesti-
to l’intera parabola cha va dal concorso d’idee sino alla costruzione
del quartiere. 
Si deve al presidente dell’I.A.C.P.Giovanni Barillà la volontà di bandi-
re il concorso nazionale per la progettazione dello ZEN 2, con l’intento di
superare sin dalle richieste del bando le problematiche del quartiere dor-
mitorio, ma è stato l’impegno dell’ingegnere Antonino Cangemi Leto,
presidente dell’I.A.C.P. dal 1971 al maggio del 1978, a modificare l’esito del
concorso in una reale e positiva occasione di trasformazione della città.
Un articolo di Cangemi del 1972, scritto in risposta ad uno di A. Mendi-
ni14 in cui il direttore della rivista metteva in forse la realizzazione del quar-
tiere, ricostruisce il difficile iter che l’Istituto avrebbe affrontato per la rea-
lizzazione dello ZEN 2. Un itinerario che aveva il suo nodo piú difficile nel-
la approvazione della variante, predisposta dai progettisti, da parte del
Consiglio Comunale. Cangemi scriveva: «Che cosa potranno e sapranno
fare le forze politiche in un Comune dove a due anni dalle elezioni non
si riesce nemmeno a far convocare il Consiglio comunale? Ed eccoci alle
responsabilità ed al ruolo delle Amministrazioni comunali che investono
una delle istituzioni fondamentali del nostro sistema amministrativo. L’au-
tonomia comunale può essere realmente considerata una categoria della
rappresentatività democratica solo in quanto riesca ad essere autonoma
dagli interessi privati nella espressione dei bisogni della collettività».15
Avere estrapolato queste proposizioni serve a descrivere, seppure
molto parzialmente, quegli attriti amministrativi, politici ed anche,
piú semplicemente, burocratici affrontati dall’Istituto per superare
quella tipica impasse che caratterizzava, e caratterizza tuttora il pas-
saggio dagli esiti di un concorso di progettazione alla realizzazione.
Impasse peculiare nell’espletamento di queste procedure in Italia, ma
che trovava nella Palermo degli anni Settanta ulteriori amplificazio-
ni. Anche in questa ricostruzione di “semplici” fatti, quindi, anda-
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13] Ivi, p. 9.
14] A. Mendini, Palermo: finisce nel nulla? In forse la realizzazione dello ZEN, in «Ca-
sabella», 1972, n. 364, pp. 8-9.
15] A. Cangemi Leto, Palermo ZEN: precisazioni dello I.A.C.P., in «Casabella», 1972, n.
367, p. 3.
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vano almeno menzionati, seppure in maniera molto implicita, la vo-
lontà e l’impegno di Cangemi nel non abbandonare lo ZEN 2 alle so-
le lodi, almeno in quel periodo, delle riviste specializzate.
Dopo l’approvazione del progetto di variante, deliberato dal Con-
siglio Comunale nell’aprile del 1975, l’Istituto, su proposta dell’inge-
gnere Cangemi, nel settembre dello stesso anno attribuiva al gruppo
Amoroso inizialmente la progettazione esecutiva di due insulae16 (1E
e 3C) e alla fine del 1975 «il coordinamento degli interventi di edili-
zia popolare da realizzarsi nel quartiere ZEN».17
La progettazione esecutiva delle insulae 3C e 1E serviva da esempio per
le insulae 1D, 2C, 2D, 2E sviluppate dai tecnici dell’Istituto a Palermo con
la supervisione di alcuni architetti dello studio Gregotti. Nel novembre
del 1977, in relazione ai nuovi standard edilizi della legge 8-8-1977 n. 513,
l’Istituto incaricava il gruppo Amoroso della progettazione di massima
dell’insula 3E18 e inviava Federico Lazzaro, architetto in servizio presso
l’ufficio progetti dell’I.A.C.P., in missione presso lo studio di Vittorio Gre-
gotti a Milano, affinché la progettazione di pertinenza dell’I.A.C.P. venis-
se svolta in stretta collaborazione con il gruppo vincitore.19
Esisteva tra i progettisti vincitori e l’Istituto una stretta collabo-
razione e l’accelerazione impressa dall’ingegnere Cangemi trovava
motivazione nella necessità imposta dall’articolo 16 della legge 8 ago-
sto 1977 n. 513 (provvedimento legislativo grazie al quale l’Istituto
aveva ricevuto uno stanziamento di ventisette miliardi di lire per la
realizzazione di alloggi popolari nel quartiere ZEN 2) che obbligava
l’Ente ad appaltare i lavori entro il 30 giugno 1978.
Dopo le dimissioni di Cangemi, sostituito dall’avvocato Santi Ca-
copardo che si era reinsediato nel febbraio del 1978, l’Istituto approvava,
nella seduta del 30-11-1978, il disciplinare d’incarico per la progettazione
e il coordinamento delle insulae ZEN 2 «escludendo dall’incarico l’affi-
damento del coordinamento generale urbanistico ed architettonico e li-
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16] Ai punti 2 e 3 della delibera del Consiglio di Amministrazione dell’I.A.C.P. del
25-09-1975 viene specificato quanto segue: 2) di delegare il Presidente perché, tenendo
conto degli interventi del consigliere Dr. Zerilli e del Direttore Generale Ciappa, affidi
l’incarico al gruppo vincitore del 1° premio cosí come indicato nel bando di concorso ur-
banistico ZEN del coordinamento degli interventi da effettuarsi nel quartiere anzidetto,
ai sensi della legge 27-5-1975, n. 166, e successivi finanziamenti; 3) di delegare il Presi-
dente perché in considerazione di quanto da essi rappresentato, affidi la progettazione di
n. 2 insulae da realizzarsi ai sensi della legge 27-5-1975, n. 166, al 1° gruppo vincitore del
Concorso Urbanistico ZEN.
17] Lettera del Presidente dell’I.A.C.P. dott. ing. A. Cangemi Leto ai progettisti ing.
F. Amoroso, arch. S. Bisogni, arch. V. Gregotti dell’1 dicembre 1975, n. 17975.
18] Lettera del Presidente dell’I.A.C.P. dott. ing. A. Cangemi Leto all’ing. F. Amoro-
so, Capo Gruppo Progetto ZEN 2 del 21 novembre 1977, n. 7704.
19] Delibera del 22 novembre 1977: “Affidamento incarico speciale all’architetto Laz-
zaro da svolgere presso lo studio dell’architetto Gregotti in Milano per la progettazione
insula ZEN 2 per la costruzione di alloggi in adempimento finanziamento legge 513”.
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L’incarico della
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mitando invece lo stesso alle sole insulae 1D - 2C - 2D - 2E. […] In ogni
caso devono ritenersi escluse dal coordinamento, ai sensi dell’art. 11 del
disciplinare, le opere per le quali i professionisti hanno ricevuto incarico
di progettazione».20 Per riassumere, dal verbale del Consiglio d’Ammi-
nistrazione dell’Istituto, tenutosi il 28 febbraio 1979, si può desumere che
il gruppo Amoroso, Bisogni e Gregotti elaborò il progetto esecutivo del-
le insulae 1E e 3C, compresi la progettazione degli impianti, la progetta-
zione di massima della 3E e il coordinamento della 1D, 2D, 2E e 2C.
Per completare il quadro della redazione degli elaborati si può ri-
salire ad una lettera inviata da Gregotti quattro mesi prima della va-
riante che portò da tre a quattro le file di insulae, al nuovo presiden-
te dell’Istituto, dottor Claudio Lipari, che era subentrato a Caco-
pardo nel settembre del 1979. In questa missiva l’architetto novare-
se, dopo avere evidenziato «una disgraziatissima interruzione dei rap-
porti del nostro gruppo con l’Istituto (certo non per colpa nostra)»
durata molti mesi, forse nel periodo immediatamente successivo al-
le dimissioni di Cangemi, si dichiara soddisfatto «per l’impegno e la
cura che, nello sviluppo del progetto di queste ultime quattro insu-
lae, ha posto il suo Servizio progetti. Impegno e cura che nonostan-
te alcune imposte variazioni, i suoi tecnici hanno posto anche nel cer-
care una corretta interpretazione del progetto originale.
Molte cose tuttavia sono ancora sospese tra noi come gruppo di
progettazione ed il suo Istituto, e vorrei cogliere questa occasione per
ricordarle a lei, finalmente nuovo presidente dell’I.A.C.P.
Faccio riferimento ad una serie di lettere che abbiamo inviato al
suo Istituto negli scorsi mesi, anzi a partire dalla metà del 1978.
In primo luogo vorremo conoscere i nomi dei direttori dei lavo-
ri delle prime sei insulae appaltate, senza che ce ne sia stata mai da-
ta notizia, alla società Cosedin, in modo da potere su di esse eserci-
tare la nostra funzione di coordinatori, funzione che a tutt’oggi non
ci è stata levata.
In secondo luogo sarà necessario che ci teniate al corrente degli
sviluppi esecutivi di queste ultime quattro insulae al fine di poter for-
nire in tempo utile la nostra assistenza sempre in quanto coordina-
tori. Vorrei infatti cortesemente ricordarle che abbiamo un contrat-
to con l’I.A.C.P. di Palermo che ci nomina coordinatori di tutto il quar-
tiere, contratto che è stato immotivatamente rescisso dallo stesso
I.A.C.P. per quanto riguarda le cinque insulae di recente appaltate al-
le società Edil Randazzo, Ravennate, ecc.
Questo è uno dei nostri motivi di contesa sia nel merito che in
funzione della corretta e coerente esecuzione delle opere, le quali, per
La conclusione della
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20] Lettera dell’avv. Alfredo Berna, vice presidente dell’I.A.C.P., all’ing. F. Amoroso,
Capo Gruppo Progettisti ZEN 2 del 24 gennaio 1979, n. 859.
le scarse notizie che abbiamo, sembrano essere state piuttosto mal-
trattate dalle interpretazioni delle imprese».21
La lettera può ritenersi fra i documenti conclusivi dei rapporti fra
l’Istituto e il gruppo vincitore del concorso, al quale, dopo la redazione
della variante dell’aprile 1980, non furono piú ridati né il coordinamento
architettonico ed urbanistico sull’intero insediamento, né il progetto
esecutivo del centro di quartiere e delle altre attrezzature. Questo pas-
saggio deve essere posto in risalto per valutare sino in fondo quale sia
stato il ruolo dei progettisti e di Vittorio Gregotti in particolare, a cui
solitamente vengono attribuite tutte le responsabilità e le “disgrazie” del-
lo ZEN 2. Fra gli atti in possesso dell’I.A.C.P. di Palermo non esiste una
delibera, un verbale del Consiglio di Amministrazione in cui venga no-
minato uno solo dei progettisti vincitori del concorso del 1970 dopo la
variante del 1980. Sarebbe opportuno conoscere almeno questo dato per
affrontare, con maggiore serenità e, soprattutto, con cognizione di cau-
sa, qualsiasi riflessione sul quartiere ZEN 2 in un itinerario completo che
si distende dal progetto alla realizzazione. Ricordando, inoltre, che que-
st’ultima, come le date degli appalti facilmente dimostrano, si sviluppa
quasi per intero dopo l’esclusione dei progettisti. 
Restando ai fatti, e indipendentemente dai rapporti fra progetti-
sti e Istituto e fra i primi e le imprese e i direttori dei lavori, relazio-
ni fondamentali per capire il “come” della realizzazione, con un mo-
mentaneo distacco dai problemi qualitativi, bisogna chiedersi “cosa”
sia stato realizzato del progetto per il quartiere ZEN 2.
Per procedere fra le fasi di realizzazione ci si può riferire alla crono-
logia degli appalti. Le prime gare riguardarono le insulae 1D, 1E, 2C,
2D, 2E e 3C vinte dall’impresa Cosedin alla fine del gennaio 1978 con
ribassi che andavano dal 18,80% al 20,13%.22Nel giugno del 1978 si ap-
Le gare d’appalto
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Data gara Lavori Imp . a base d’asta Aggiudicata Ribasso
1 27.01.1978 Insulae 1D - 1E: n. 296 alloggi, L. 5.657.325.015 Imp . Cosedin -20,13%
22 negozi, 1 asilo
2 27.01.1978 Insulae 2C: n. 126 alloggi, 10 L. 2.344.000.000 Imp . Cosedin -19,25%
negozi, 1 loc . condominiale
3 28.01.1978 Insulae 2D - 2E: n. 248 alloggi, L. 4.604.000.000 Imp . Cosedin -20,13%
12 negozi, 1 loc . cond ., 1 asilo
4 28.01.1978 Insula 3C: n. 152 alloggi, 24 negozi L. 2.818.974.874 Imp . Cosedin -18,80%
5 28-29.06.78 Insulae 3D - 1E: n. 252 alloggi, L. 3.813.952.000 Imp . Ezio Tosi Rp=0,85%
2 negozi, 1 loc . cond . R.v.compl.=1,469%
6 28-29.06.78 Insulae 3E: n. 235 alloggi, 15 negozi, L. 3.532.550.000 Imp . Edil Randazzo Rp=0,40%
1 loc . cond ., 1 asilo R.v.compl.=1,007%
7 28-29.06.78 Insulae 3F: n. 252 alloggi, 2 negozi, L. 3.813.952.000 Consorzio fra le Coop. Rp=1,35
1 loc . cond . di produzione della  R.v.compl.=2,649%
provincia di Forlí
8 28-29.06.78 Insulae 2F: n. 188 alloggi, 2 negozi, L. 2.769.936.000 Imp . Edilstrade Rp=0,25%
1 loc . cond . Siciliana R.v.compl.=0,800%
9 28-29.06.78 Insulae 1F: n. 188 alloggi, 2 negozi, L. 3.291.824.000 Imp . Geraci Saverio Rp=1,11%
1 loc . cond . R.v.compl.=1,590%
21] Stralcio della lettera inviata da Vittorio Gregotti all’I.A.C.P. di Palermo il 6 di-
cembre 1979.22] Si riporta la tabella degli appalti utile a visualizzare, date, consistenza
dei lavori, importi a base d’asta ed eventuali ribassi.
22] Si riporta la tabella degli appalti utile a visualizzare, date, consistenza dei lavori,
importi a base d’asta ed eventuali ribassi.
paltarono le insulae 3D (impresa Tosi), 3E (impresa Edil Randazzo), 3F
(consorzio fra le cooperative di produzione della Provincia di Forlí), 2F
(impresa Edilstrade Siciliana), 1F (impresa Geraci). Tutte queste gare fu-
rono aggiudicate con ribassi molto contenuti e si svolsero sulla base dei
progetti di massima con l’onere dell’impresa di sviluppare i progetti ese-
cutivi. Nel luglio ’80 furono aggiudicate le gare per la 3B (impresa Vi-
tolo) e la 1C (impresa Cons. Coop.). Tra il maggio del 1982 e il luglio
del 1985 si espletarono le gare per la OA e la OB (impresa Cons. Co-
op.), per la OD (impresa C.E.A.) e per la OC (impresa Percoco).
Va rammentato inoltre che ben quattro imprese (Cosedin, Edil
Randazzo,23 Percoco, C.E.A.), per complessive nove insulae su diciotto,
fallirono e conseguentemente i tempi di realizzazione dovuti ai riap-
palti si allungarono notevolmente, o come nel caso della OC e della
OD, i lavori non furono mai piú riappaltati.
Le insulae 1D, 1E, 2C, 2D, 2E e 3C, appaltate inizialmente nel
gennaio del 1978, dopo il fallimento della Cosedin, furono tutte ri-
appaltate tra l’ottobre del 1986 e il maggio del 1987 (2C - 3C - 2D
consorzio ravennate; 1D - 2E Coop. Ravennate costruttori; 1E im-
presa Sicis). L’insula 1E, appaltata, per carenza di fondi, senza il cor-
po in linea di est, ad oggi non è stata completata. 
L’insula 3E appaltata nel giugno del 1978 dalla Edil Randazzo, poi
ceduta all’impresa Percoco, non è mai stata completata; cionono-
stante è stata occupata abusivamente e, negli anni Novanta, incen-
diata. L’impresa Percoco, nel luglio del 1982 vinse l’appalto dei lavo-
ri per l’insula OC per la quale realizzò gli scavi e parte delle fonda-
zioni, prima di giungere al fallimento.
I fallimenti delle
imprese
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Data gara Lavori Imp . a base d’asta Aggiudicata Ribasso
10 15.07.1980 Insulae 3B: n. 244 alloggi, 2 negozi, L. 6.177.000.000 Imp . Ugo Vitolo -1,03%
1 loc . cond ., 1 asilo
11 15.07.1980 Insula 1C: n. 210 alloggi, 16 negozi, L. 5.934.000.000 Imp . Cons. Coop . -1,20%
1 loc . cond .
12 18.07.1980 Insula 0A: n. 188 alloggi, 2 negozi, L. 4.323.000.000 Non aggiudicata
1 loc . cond .
12 17.01.1981 Insula 0A: n. 188 alloggi, 2 negozi, L. 4.323.000.000 Deserta
1 loc . cond .
12 c 18.05.1982 Insula 0A: n. 188 alloggi, 2 negozi, L. 6.474.000.000 Imp . Cons. Coop . - 1,10%
1 loc . cond .
13 27.07.1980 Insula 0B: n. 188 alloggi, 2 negozi, L. 4.424.000.000 Non aggiudicata
1 loc . cond .
13 10.01.1981 Insula 0B: n. 188 alloggi, 2 negozi, L. 4.424.000.000 Deserta
1 loc . cond .
13 c 19.05.1982 Insula 0B: n. 188 alloggi, 2 negozi, L. 6.394.924.000 Imp . Cons. Coop . - 0,80%
1 loc . cond .
14 27.07.1982 Insula 0D: n. 181 alloggi, 2 negozi, L. 6.432.000.000 Imp . C .E .A . s.r.l. - 0,51%
1 loc . cond .
15 20.07.1982 Insula 0C: n. 138 alloggi, 16 negozi L. 5.535.000.000 Imp . Sergio Percoco - 0,81%
16 26.02.1985 Insulae 3A: n. 60 alloggi, 2 negozi, L. 2.816.000.000 Imp . LA .C O . s.r.l. - 6,98%
1 loc . cond .
17 25.10.1986 Insulae 2C-3C-2D (riappalto) L. 24.070.000.000 Cons. Ravennate - 0,01%
18 12.02.1987 Insulae 1D – 2E (riappalto) L. 16.719.300.000 Imp . Coop . Ravennate - 0,01%
Costruttori
19 20.05.1987 Insulae 1E (riappalto) L. 9.679.780.000 Imp . Sicis - 4,32%
23] Nel caso della Edil Randazzo si è accertata una sorta di cessione dell’appalto al-
la ditta Percoco piú che una situazione di fallimento.
L’area della OC, per volontà del Comune di Palermo, non sem-
bra piú essere destinata alla realizzazione di un’insula ma, probabil-
mente, sarà occupata da un verde pubblico. Ad oggi, però, tale area
è soltanto un cumulo di macerie fra le insulae. Per la 3E il progetto
di ristrutturazione dell’I.A.C.P. non è mai stato appaltato per man-
canza di fondi.
La OD, dopo il fallimento della C.E.A. che aveva realizzato le fon-
dazioni e le strutture in calcestruzzo armato in elevazione, nel corso
dell’istruttoria per pervenire al riappalto per il completamento, co-
me piú volte denunciato dall’I.A.C.P., è stata occupata abusivamente
da ignoti e gli stessi hanno completato gli alloggi.
Perché tutti questi fallimenti? Anche questa sembra una strada da
indagare per svelare, facendo leva su semplici dati, la peculiarità del-
l’architettura nella soluzione appaltata.
La prima ipotesi, insoddisfacente, dettata da probabili, ma non
provate, cattive abitudini delle ditte vincitrici delle gare, può essere
riferita al regime delle anticipazioni dell’amministrazione all’impre-
sa che, ancora negli anni degli appalti per le insulae dello ZEN 2, era-
no pari al 20% sul prezzo contrattuale. L’ipotesi, criticamente limi-
tata, si riferisce ad una eventuale acquisizione da parte delle imprese
dell’anticipazione, dopo la consegna dei lavori, senza poi procedere
al completamento dei lavori stessi.
In realtà, l’itinerario dei “cattivi pensieri” tutto da verificare, lascia
spazio ad un’altra supposizione che riesce a visualizzare da tristi percen-
tuali caratteristiche architettoniche precipue delle insulae dello ZEN 2. 
Tutte le insulae dello ZEN 2 hanno una superficie non residenzia-
le,24 destinata a negozi, asili, locali condominiali,25 che supera spes-
so il 45% della superficie utile degli alloggi, percentuale massima con-
tabilizzabile prevista dalla legge n. 457/78. L’esubero, soltanto in mi-
nima parte compensato “dall’incremento per comprovate circostan-
ze speciali”, in realtà supera sempre la percentuale del 45% perché nei
quadri economici, alla voce superficie complessiva, è inserito un ri-
sultato pari alla somma della superficie utile degli alloggi piú una per-
centuale pari allo 0,60 del 45% calcolato in base alla superficie utile
degli alloggi, secondo quanto previsto dall’art. 2 del D.M. 10-5-1977.
La superficie non residenziale, quindi, figura per una frazione del
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24] Secondo la legge 5 agosto n. 457/78 «sono considerate superfici non residenziali
quelle relative a: androni di ingresso e porticati liberi, logge e balconi, cantinole e soffitte,
volumi tecnici, centrali termiche, autorimesse o posto macchina coperto ed altri locali a
servizio delle residenze. Le superfici nette non residenziali (Snr) dovranno essere conte-
nute nel loro complesso entro il 45% delle superfici utili abitabili (Su) degli alloggi».
25] La superficie non residenziale è definita nei quadri economici dei cosiddetti QTE
(quadro tecnico economico per interventi di edilizia residenziale pubblica) come pertinenze,
oltre le superfici identificate come androni, porticati, logge, balconi, volumi tecnici.
45% della superficie utile degli alloggi, ed è una quantità che si di-
stanzia parecchio dalle superfici incluse nelle insulae come propaga-
zione degli interni e come servizi.
La peculiarità della composizione edilizia dell’insula fu sottova-
lutata? È possibile, soprattutto nei casi in cui le percentuali di ribas-
so furono molto elevate come nell’aggiudicazione delle prime gare.
Questa difficoltà probabilmente non fu evidenziata da chi si accin-
geva ad appaltare delle semplici “case popolari”, negli anni in cui l’in-
tera economia siciliana, quella di Palermo in particolar modo, ruo-
tava intorno al solo settore dell’edilizia, ambito nel quale vi era, in
confronto al decennio che ha chiuso il secolo, una considerevole mo-
le di lavoro sia nell’ambito pubblico che in quello privato. 
Con il clima di entusiasmo verso le “costruzioni” e con le facilità
realizzative furbescamente ritenute connesse all’edilizia popolare, stri-
deva anche la varietà tipologica dell’insula che comportava uno stu-
dio attento delle piante delle abitazioni e implicitamente anche una
dilatazione del tempo necessario a realizzarle.
Queste ultime congetture sulle possibili cause di fallimento, sem-
brano piú credibili del comportamento riassumibile con la famige-
rata frase americana “take the money and run”, che in questo caso
può essere liberamente tradotta con “prendi i soldi dell’anticipazio-
ne e scappa”, ipotesi che mettono a fuoco, dal punto di vista della
realizzazione, le specificità della struttura abitativa dell’insula.
Oltre le insulae, l’elenco delle realizzazioni, riferito all’intero quar-
tiere, si fa brevissimo: da sud a nord è possibile, con una rapida ri-
cognizione, scoprire che del sistema di attrezzature che nel progetto
costituivano il fronte sud non esiste nulla; del Centro dei servizi col-
lettivi posto nel fulcro baricentrico del quartiere, spina dorsale del
nuovo insediamento e linea di connessione fra ZEN 1 e ZEN 2, è stata
realizzata solo la chiesa costruita dalla curia e nulla è stato edificato
delle attività produttive. 
Il sistema delle scuole è stato ridotto ad un solo complesso realiz-
zato in prossimità del cortile Gnazziddi, composto da una scuola me-
dia di 15 aule, progettata dall’ingegnere Michele Cannizzaro e dall’ar-
chitetto Matteo Tusa, e da una scuola elementare di 20 aule che in-
clude anche una materna di 3, progettata dall’ingegnere Salvatore Ga-
gliardi e dall’architetto Simone Di Trapani. Del complesso scolastico
inserito nell’area trapezoidale compresa tra ZEN 2 e ZEN 1 e Borgo Pal-
lavicino, prevista dalla variante del 1980, cosí come dell’altra scuola,
da realizzarsi in prossimità delle attività produttive, non esiste nulla. 
Il (dis)servizio piú importante dello ZEN è la nuova rete infrastruttu-
rale, realizzata negli anni Novanta. Iniziata in occasione dei mondiali di
calcio (Italia 90), facilita da una parte le connessioni della parte nord del-
la città con l’aeroporto di Punta Raisi ma, dall’altra, ha tagliato le con-
Le attrezzature
realizzate
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nessioni del quartiere con le borgate limitrofe, includendo l’insediamento
in un vallo simile a quello che circondava i castelli medievali. 
La totale assenza delle opere di urbanizzazione secondaria, ad ec-
cezione delle due scuole e della chiesa, difformi da quanto previsto
dal progetto originario del quartiere, deve essere vista in relazione al-
la lacuna, fin oltre la metà degli anni Novanta, di molte opere di ur-
banizzazione primaria. Se esistevano le strade residenziali e gli spazi
di parcheggio, forse perché questi ultimi inclusi in maniera inscin-
dibile nella struttura dell’insula, le insulae dello ZEN 2 non avevano
né l’allacciamento alla fognatura, né quello alla rete di distribuzione
dell’energia elettrica e del gas, né a quello della rete idrica.26 Risolti
i problemi delle fognature si era creata una «contraddizione fra l’USL,
che pretendeva la fornitura di acqua potabile per dichiarare gli alloggi
abitabili, e l’AMAP (l’azienda municipalizzata dell’acqua) che preten-
deva, per una norma di regolamento interno, la stipula dei contrat-
ti, come atto preliminare alla fornitura: Contratti che non potevano
essere stipulati senza un regolare contratto di locazione: Contratti di
locazione che non sono stipulabili in assenza del certificato di abita-
bilità».27Questa condizione è stata risolta sia dai necessari interven-
ti tecnici sia da un provvedimento del Sindaco del 1998 che consen-
tiva, da una parte, all’I.A.C.P. di stipulare i regolari contratti di loca-
zione, nelle more del rilascio del certificato di abitabilità, dall’altra,
agli Enti di avere un percorso burocraticamente piú sgombro per per-
fezionare i contratti relativi alle forniture.28
In sintesi, emerge di fatto che il quartiere ad oggi è quasi del tut-
to privo delle opere di urbanizzazione secondaria ed ha avuto uffi-
cialmente quelle di urbanizzazione primaria a venti anni di distanza
dal primo appalto per le insulae.
TIPI DI ABITAZIO NE E F ORMA DELL’INSULA
La morfologia del quartiere e dell’insula è stata descritta, seppure in
maniera sintetica, nella ricostruzione del progetto di concorso e del-
le successive varianti, mentre qualche altra considerazione, esclusi-
vamente sull’insula, è stata fatta a proposito delle possibili cause di
fallimento delle imprese.
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26] Il fatto che gli abitanti riuscissero ad approvvigionarsi autonomamente dal mo-
mento dell’occupazione degli alloggi, prescinde totalmente da questa disamina.
27] E. Butticè (coordinatore del servizio progettazione ed esecuzione nuovi immo-
bili dell’I.A.C.P. di Palermo), Relazione sulle problematiche inerenti il rilascio del certificato
di abitabilità degli edifici (insulae) realizzati dall’Istituto nel quartiere ZEN 2 nella città di
Palermo, 10 luglio 1996, p. 2.
28] Determina del sindaco Leoluca Orlando del 28 settembre 1999.
La forma delle insulae determina in modo considerevole la mor-
fologia complessiva del quartiere, disegnato, in direzione nord-sud,
proprio dai rettangoli delle abitazioni che costituiscono l’ordito di
un tessuto urbano in cui la trama è data dalle fasce dei servizi. Ma
l’apparente ingannevole uniformità delle prime, deve essere indaga-
ta per scoprire le differenze previste dal progetto e quelle prodotte
dalla interpretazione della costruzione e dalle aggiunte abusive. Per
l’esigenza di cogliere alcune di queste differenze si preferisce ritorna-
re e in alcuni casi ripetere piú approfonditamente la descrizione del-
l’insula capovolgendo, però, il punto di vista cronologico sino ad ora
rispettato nell’itinerario dal progetto di concorso alla realizzazione,
per procedere dalla realtà ai disegni.
Tra i disegni di concorso e la realizzazione esiste un leggero scarto
nelle misure, dovuto a quelle variazioni resesi necessarie sin dalla pri-
ma variante, approvata dal Consiglio Comunale nel 1975, e anche ad
una diversa disposizione delle insulae in relazione alla loro lunghezza,
probabilmente per inquadrare senza sprechi, nella griglia del quartie-
re, le aree soggette al vincolo della Soprintendenza. Nella disposizio-
ne su quattro fasce dovuta alla variante del 1980, la prima, all’estre-
mità sud, contrassegnata come fila “0”, è occupata, come la terza fa-
scia (fila “2”) dalle insulae piú corte che hanno una lunghezza pari a
129,9029 m (129,60); la seconda, contrassegnata come fila “1”, da in-
sulae lunghe 156,30 m (151,20); la quarta ed ultima fascia, fila “3”, da
insulae lunghe 182,70m (182,80). La larghezza, ad eccezione delle in-
sulae situate in prossimità del salto di quota, è di 65,10m (64,80). 
Nella realizzazione come nel progetto, l’insula è costruita su un
modulo di 1,20 x 1,20 m, ed è impostata sui lati lunghi su campi di
26,400 m (tre per l’insula piú corta, quattro per quella media, cin-
que per la piú lunga) e sui campi terminali di 25,350 m. La maglia
strutturale va da un minimo di 1,20 x 3,60m ad un massimo di 7,20
x 4,80m ed innerva, come si è già descritto, quattro corpi di fabbri-
ca che si distendono nella direzione della misura piú ampia del ret-
tangolo, e due diverse soluzioni di testata. I corpi lunghi in linea de-
scrivono fra loro tre spazi aperti: quello centrale è solcato da una stra-
da carrabile che, in continuità con la rete stradale esterna, attraversa
per tutta la lunghezza l’insula; i due spazi laterali sono delle strade
sopraelevate a quota +1,60m dal livello del suolo, esclusivamente pe-
donali, sulle quali prospettano gli ingressi delle case (alloggi).
Le testate delle insulae sono caratterizzate da elementi a torri,
i cosiddetti torracchi, emergenti da due diverse condizioni mor-
fologiche dell’isolato che, per semplicità, si definiscono “chiusa” e
“aperta.”
Il lieve scarto delle
misure fra progetto e
realizzazione
Le differenti soluzioni
di testata delle
insulae (la
configurazione
chiusa e quella
aperta)
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29] Fra parentesi sono indicate le misure dichiarate nella relazione di concorso.
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36 Prospetti delle testate delle insulae: configurazione chiusa ed aperta delle insulae 1F, 2F, 3B , 3D, 3F.
37 Prospetti delle testate delle insulae: configurazione chiusa ed aperta delle insulae 2C , 2D, 2E, 1D, 1E.
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38 Prospetti delle testate delle insulae: configurazione chiusa ed aperta delle insulae OA, OB, 1C , 3E, 3A.
39 Prospetti delle testate delle insulae: configurazione chiusa ed aperta dell’insula 3C .
Nella configurazione aperta, i corpi lunghi in linea si presentano
in testata, separati dai corpi centrali che s’intersecano con il sistema
della torre (alta 23,10m e larga 17,10m) con il quale formano, su strada,
la porzione centrale del prospetto. Questa è caratterizzata da un pro-
filo simmetrico a gradoni che culmina centralmente nell’emergenza
della torre, e nella parte del basamento nel portale d’ingresso, alto si-
no al primo piano delle abitazioni (7,90m), al di sotto del quale scor-
re la strada centrale carrabile. Tra i corpi laterali e il sistema della tor-
re, in prospetto si evidenziano due scale che conducono ai percorsi
pedonali interni posti a quota +1,60 m dal suolo.
La configurazione chiusa è invece caratterizzata da un prospetto
continuo sul quale svetta la torre, al di sotto della quale, un grande vuo-
to, largo come la torre e alto 10m, definito da una griglia di travi e pi-
lastri, fa da fornice all’ingresso della strada carrabile. Ai due lati del si-
stema centrale, due vuoti, sempre caratterizzati dalla griglia struttura-
le, ritagliano il prospetto e consentono, attraverso due rampe di scale,
di raggiungere i percorsi pedonali. A coronamento dei due corpi late-
rali piú bassi e tra la torre e il fornice sottostante, è posto un loggiato
che si distende per l’intera lunghezza del lato minore dell’insula.
Le insulae della fila “O”, la prima a sud, offrono alla città, e non
piú alla fascia delle attrezzature sportive, la configurazione aperta,
mentre nella strada tra prima e seconda fascia le insulae si confron-
tano con la conformazione chiusa. Nella parte centrale dell’insedia-
mento, laddove avrebbe dovuto trovare posto il Centro dei servizi
collettivi, le insulae della seconda fascia e della terza prospettano con
le loro configurazioni aperte. Tra terza e quarta fascia la strada è com-
pressa tra le soluzioni di prospetto chiuse ed è facile intuire che i la-
ti aperti concludono il sistema degli isolati a nord.30
Ci si è soffermati sulla descrizione dei lati delle insulae caratte-
rizzate dalle torri (torracchi) perché è da queste, cioè dalla porzione
degli ultimi tre piani svettanti sul resto dell’insula, che si possono ri-
scontrare i differenti tipi degli isolati – con asilo, in presenza di sal-
to di quota, con piazza – e che con un po’ di attenzione, si potrà ri-
salire, dalla composizione dei prospetti, ai vari tipi di abitazioni. Que-
sta operazione consentirà di esplicitare le diversità fra le insulae ed
anche di svelare le tipologie abitative incluse nei corpi in linea.
Ogni torre è definita sui margini esterni da tre logge per lato la-
sciando, fra i vuoti delle logge, un campo in cui si registrano diverse va-
riazioni. A tal proposito bisogna sfatare un altro dei tanti luoghi comuni
La composizione dei
pieni e dei vuoti nelle
torri
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30] In questa corrispondenza tra spazi e strade piú ampie con le configurazioni aper-
te delle insulae e strade interne, maggiormente compresse, e configurazioni chiuse vi è,
insieme ai differenti percorsi pedonali sopraelevati e carrabile all’interno dell’insula, ol-
tre alla prevista piú larga strada di collegamento tra ZEN 1 e ZEN 2, un’interessantissima
interpretazione del sistema delle 7 strade lecorbuseriane.
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40 La trama di travi e pilastri che caratterizza la “configurazione chiusa” della testata dell’insula .
sullo ZEN 2, che vuole i prospetti del quartiere tutti uguali a dispetto di
interni diversi. Anche se questa proposizione, estrapolata dal contesto,
non implica necessariamente un’architettura di cattiva qualità è, nel ca-
so dello ZEN 2, una delle tante falsità che vuole descrivere con il crisma
della certezza il quartiere. Se le differenze sono meno evidenti sui lati
lunghi esterni, i prospetti delle torri consentono di leggere rapidamen-
te tutte le differenze. Voluta o casuale, l’origine di queste differenze co-
struisce una prima analogia con l’edilizia elencale dei tessuti storici do-
ve anche profonde differenze nel gioco compositivo delle aperture non
riescono mai a compromettere la morfologia dell’insieme.
La prima divisione permette di ripartire le insulae in quattro gruppi:
– torre con finestra centrale fra le logge sia a sud che a nord (insu-
lae 1F, 2F, 3B, 3D, 3F); 
– torre con parte centrale chiusa a sud e con due bucature, al quar-
to e al sesto piano del lato nord (2C, 2D, 2E); stessa composizio-
ne ma con una inversione dei fronti per le insulae 1D e 1E;
– torre con due bucature al quarto, quinto e sesto piano, sia a sud
che a nord (OA, OB, 1C, 3E,31 3A32);
– torri senza alcuna bucatura fra le logge, sia a sud che a nord (3C).
Questa insula, l’unica con piazza ad essere realizzata, al di là del-
l’arretramento dovuto alla soluzione “piazza”, ha i due prospetti
delle torri, nord e sud, uguali.
I dati provenienti da questi raggruppamenti vanno intersecati con
quelli desumibili dagli appalti e con i disegni, soprattutto le sezioni
orizzontali e i prospetti, per verificare se «a scala edilizia la matrice ti-
pologica della casa in linea aveva subito le prevaricazioni del morfolo-
gico»,33 come ha sostenuto Pasquale Lovero attribuendo soprattutto a
Gregotti la maggiore attenzione posta alla morfologia complessiva del
quartiere e delle insulae, piú che alla tipologia intesa come dimensio-
ne funzionale (distributiva) delle abitazioni delle insulae stesse.
Il primo equivoco da chiarire è che l’analisi di Lovero,34 pubbli-
cata nel 1981 da «Lotus International», è stata condotta quasi esclu-
La lettura critica di
Pasquale Lovero e la
presunta
prevaricazione del
morfologico 
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31] Per l’insula 3E ci si riferisce a quanto è stato realizzato nel prospetto sud e ai di-
segni per il prospetto nord.
32] La 3A, la prima della quarta fila, all’estremità nord-ovest del quartiere, è quella
insula speciale, con un solo torracchio e due soli corpi laterali, molto piú corta delle al-
tre insulae della stessa fascia perché parte del suo perimetro originario è occupata dagli
edifici di un’industria preesistente.
33] «A scala insediativa il rimando non implicò l’obbligo dell’osservanza delle pre-
scrizioni dovute per motivi apparentemente convincenti; e cioè, lo scetticismo di Gre-
gotti verso il tipologico e la fiducia nella operabilità architettonica del dato paesaggisti-
co, sostenuti da un impulso propriamente progettante difficile da contenere». P. Lovero,
La generazione dello ZEN…, cit., p. 32. 
34] «Basandosi sulle due insulae 3D e 3F, si può affermare che l’alterazione di alcuni
calibrati rapporti sintattici è stata quindi accentuata dalla “normalizzazione” che certe
componenti grammaticali hanno subito dietro ragioni di vario ordine.[…] Nella lettura
sivamente sulle insulae 3D e 3F. Nel saggio di Lovero si accentua la
critica sulle «prevaricazioni del morfologico»35 ma non si specifica
che le due strutture esaminate sono state appaltate con il solo pro-
getto di massima e con i progetti esecutivi redatti dalle imprese (ap-
palto concorso) e non piú sottoposte al coordinamento del gruppo
Amoroso. Entrambe queste insulae riprendono, con modifiche, il
progetto di massima della 3E, sviluppato dallo studio Gregotti dopo
le restrizioni imposte sulla superficie delle tipologie dalla legge 513
dell’agosto 1977, ma non vi è nella critica di Lovero, tranne qualche
breve accenno, nessun riferimento agli alloggi progettati direttamente
da Amoroso, Bisogni, Gregotti, Matsui e Purini nel 1976 per la 1E e
la 3C e successivamente nel 1978 proprio per la 3E.
Bisogna ricordare, inoltre, che nel periodo in cui Lovero condusse
la sua lettura critica, la Cosedin, ditta che aveva vinto i primi appalti
per le insulae 3C, 2C, 2D, 2E, 1D, 1E, era già fallita o prossima al fal-
limento, e anche la Edil Randazzo, che aveva vinto la gara per la 3E
nella stessa data (28-29 giugno 1978) in cui erano state appaltate le in-
sulae 3F, 3D poi ceduta alla impresa Percoco, era piú indietro nella rea-
lizzazione dei lavori. Incrociare la data della lettura di Lovero con le
circostanze della realizzazione ha grande importanza perché le insulae
appaltate dalla Cosedin erano le uniche progettate prima dell’entrata
in vigore della legge 513 del 1977 in cui era possibile vedere la scelta ori-
ginaria delle tipologie fatta dal gruppo Amoroso dopo la variante del
1975. Gli esecutivi delle insulae 3C e 1E furono gli unici direttamente
progettati dal gruppo Amoroso, Bisogni, Gregotti, Matsui e Purini,
sulla base dei quali l’ufficio progetti dell’Istituto elaborò, a sua volta,
gli esecutivi delle insulae 2C, 2D, 2E e 1D. Queste insulae con gli stes-
si esecutivi del 1976, furono poi riappaltate tra il 1986 e il 1987. 
Anche la 3E di cui il gruppo Amoroso produsse, su incarico del
presidente Cangemi, il solo progetto di massima, ha degli aspetti in-
teressanti da confrontare con le insulae realizzate con il progetto di
massima elaborato dall’ufficio progetti dell’Istituto e con l’esecutivo
prodotto dalle imprese.
Chiarito questo aspetto e pur non potendo fornire una lettura
esaustiva sugli alloggi di tutte le insulae, può essere di qualche inte-
resse rileggere alcune parti delle insulae progettate direttamente dal
gruppo vincitore del concorso.
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delle insulae 3D e 3F è difficile ritrovare percettivamente le corrispondenze e le dipen-
denze su cui tanto avevano lavorato i progettisti. L’equivoco circa l’equivalenza tra “eco-
nomicità” e “regolarità” ha giocato un ruolo ancora una volta non trascurabile. Non si
può fare a meno di ammettere che quanto di tali due insulae non appartiene all’imma-
gine architettonica originaria, rispecchi abbastanza l’interpretazione corrente (media) che
molti tecnici danno del lessico razionalista, piú o meno interessante». Ivi, pp. 37-38.
35] Ibidem.
Preliminarmente, sempre in un raffronto a ritroso tra realtà e dise-
gni, sarà facile metter in evidenza che nella variante del 1975 le scale
che dividevano le ampie campate dei corpi in linea esterni (stecche
esterne), erano divise da corpi scala che non si distendevano a bandie-
ra sulle passeggiate pedonali ma erano poste nell’interstizio fra cam-
pata e campata. Cosí come si è già notato che i corpi scala cilindrici
che conducevano dal secondo al terzo piano, nei corpi in linea esterni,
aggettanti nel progetto di concorso, già dalla variante del 1975 erano
stati riassorbiti all’interno dei prospetti. Queste due modifiche mor-
fologiche precedono gli approfondimenti tipologici del 1976 e del 1978.
Nel 1976 il gruppo Amoroso viene incaricato di redigere gli ese-
cutivi delle insulae 3C (insula con piazza, con negozi e in presenza di
salto di quota) e 1E (insula con asilo). 
Nella 3C si possono evidenziare 21 diversi tipi, di cui 12 duplex e 9
simplex. Le sigle che identificano le tipologie sono S.I. (stecca interna),
S.E. (stecca esterna) e T.A. (testata aperta). 5 tipi, tutti duplex, sono in-
clusi nei corpi in linea interni (S.I.1 fra piano rialzato e 1° piano; S.I.2 fra
2° e 3° piano; S.I.3 fra 2° e 3° piano; S.I.4 fra piano rialzato e 1° piano;
S.I.5 fra 2° e 3° piano); 8 tipi sono inseriti nei corpi in linea esterni (S.E.1
duplex; S.E.2 simplex; S.E.3 simplex; S.E.4 simplex; S.E.5 duplex; S.E.6
simplex; S.E.7 simplex; S.E.8 simplex); altri 8 diversi tipi sono inseriti nei
corpi di testata e nei torracchi (T.A.1 duplex fra 1° e 2° piano; T.A.2 du-
plex fra 1° e 2° piano; T.A.3 duplex fra 1° e 2° piano; T.A.4 duplex fra 1° e
2° piano; T.A.5 simplex 3° piano; T.A.6 simplex 3° piano; T.A.7 simplex
4° piano; T.A. 8 duplex fra 5° e 6°piano). I 21 diversi tipi definiscono so-
stanzialmente tre superfici di case: 12 tra 70 e 80 mq; 97 tra 90 e 100
mq; 44 comprese tra 115mq sino ad un massimo di circa 140mq.
Per tornare alla distinzione fatta sulla diversa composizione dei
prospetti delle torri, la 3C ha al quarto piano, su entrambi i fronti, 2
simplex (T.A.7 - 71 mq), e al quinto e al sesto piano, su entrambi i
fronti, 2 duplex (T.A.8 - 140mq). La distinzione con la 1E, in merito
ai tipi di abitazioni, sta esclusivamente negli elementi di testata e nei
torracchi. Sul lato sud l’insula 1E si presenta con la configurazione
chiusa e su questo fronte si registrano delle differenze. Ai 21 tipi del-
la 3C nella 1E, che nei corpi in linea interni ed esterni e sul lato del-
la configurazione aperta replica le tipologie della 3C, si aggiungono
altri 8 diversi tipi di alloggi definiti con la sigla T.C. (testata chiusa).
Questi sono tutti dei simplex, ad eccezione del T.C.8 che è il duplex
che occupa gli ultimi due piani della torre. In questo elemento che
emerge dalla sottostante configurazione chiusa, si notano, nella stes-
sa porzione piena che caratterizzava le due torri della 3C, delle aper-
ture quadrate (1,20 x 1,20) poste al quarto e al sesto piano, in adia-
cenza all’asse di simmetria longitudinale che divide in due parti ugua-
li la torre (torracchio).
I tipi dell’insula 3C
I tipi dell’insula 1E
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PIAN O RIALZATO
PRIMO PIAN O
SE C O NDO PIAN O
41 Distribuzione dei tipi nello schema planimetrico dell’insula 3C .
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TERZ O PIAN O
Q UARTO PIAN O
Q UINTO/SESTO PIAN O
41 Distribuzione dei tipi nello schema planimetrico dell’insula 3C .
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42 Tipi di abitazione dell’insula 3C .
Al quarto piano è inserito un ampio simplex di circa 125 mq, al
quinto e al sesto piano trova posto il duplex che ripete nella superfi-
cie il T.A.8 pur avendo una distribuzione interna diversa.
Dalla quantità e qualità dei tipi di alloggi passati rapidamente in
rassegna della 3C e 1E, e che si ritrovano anche nelle insulae 1D, 2C,
2D, 2E, a giudicare dalla corrispondenza delle bucature dei prospet-
ti rispetto a quanto previsto nelle sezioni orizzontali, non sembra del
tutto riscontrabile una prevaricazione del morfologico sul tipologi-
co. Forse questo commento può sostenersi per l’estrema compres-
sione fra i due corpi in linea interni ma la scelta di avere su due pia-
ni tutte le abitazioni di questi volumi stemperava in qualche modo,
nell’articolazione della casa, quell’eccessiva prossimità dei prospetti
che si specchiano, costruendo i fronti della strada carrabile interna.
Molte cose cambiano invece nella redazione del progetto di massi-
ma dell’insula 3E, elaborato secondo i nuovi standard previsti dalla leg-
ge 513 che imponeva, alla lettera b dell’articolo 19, una superficie mini-
ma consentita degli alloggi, non inferiore a 45 mq e massima non su-
periore a 95mq. Sulla base del progetto della 3E saranno introdotte in
maniera definitiva le modifiche dell’insula nella variante dell’aprile 1980.
Si intuisce che, rispetto alle ampie quadrature previste nel 1976, av-
verrà una contrazione delle stesse con un maggiore numero di abitazioni
per insula. Nella 3E però, non scompaiono del tutto i duplex cosí come
lamentato da Lovero a proposito della 3F. Esaminando le piante della 3E
si moltiplicano le tipologie anche rispetto alle numerose varianti incluse
nella 1E per l’evidente necessità di avere nella stessa volumetria un mag-
giore numero di alloggi. Ad un esame delle singole piante si nota al pia-
no rialzato, ad eccezione di 4 duplex di 75mq posti a conclusione dei cor-
pi in linea interni adiacenti alle testate, solo degli alloggi simplex di 45mq,
sia nei corpi longitudinali interni che in uno degli esterni. L’altra costola,
definizione che si preferisce a stecca, esterna è occupata come nella 3C da
una fila di negozi. Anche al primo piano, sia in testata che nei corpi lon-
gitudinali, si hanno soltanto dei simplex. Al secondo piano, invece, nei
corpi longitudinali interni si trovano tutti alloggi duplex (75, 90 e 65mq),
e ancora simplex sia nei corpi longitudinali esterni che nelle testate. Al ter-
zo piano si ripete la situazione del secondo, mentre nei torracchi al quar-
to, quinto e sesto piano, la distribuzione rispetto alla 3C e alla 1E è total-
mente cambiata. Per ogni piano si hanno 3 alloggi simplex da 45mq e la
fascia piena riscontrata nei torracchi della 3C è contraddistinta da sei fi-
nestre quadrate, distribuite due per piano, non piú vicine all’asse di sim-
metria della torre come nella 1E, ma in prossimità delle logge.
Nella 3F, cosí come nella 1F, 2F, 3B, 3D, accomunate dal piú evidente
prospetto dei torracchi connotato da una sola apertura centrale rettan-
golare, vengono del tutto eliminati i duplex che caratterizzavano i cor-
pi centrali (stecche interne) al secondo e al terzo piano. I simplex al
I tipi dell’insula 3E
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piano terreno offrono alla passeggiata pedonale un muro pieno e le aper-
ture agli spazi che si percorrono accedendo trasversalmente nell’insula.
I torracchi, pur avendo come nella 3E, al quarto, quinto e sesto piano,
3 alloggi da 45mq, hanno una diversa distribuzione e, in ragione di que-
sta, l’unica apertura rettangolare nel campo centrale della torre. 
Altre evidenti differenze si possono notare sia nei prospetti delle
testate nelle configurazioni aperte e chiuse tra le insulae elaborate nel
1976 e la successiva 3E e fra questa e le insulae 3F, 3D, 1F, 2F, 3B, e 3D.
Le differenze sono sostanzialmente riassorbite, invece, negli ultimi due
piani dei prospetti esterni dei corpi in linea dove le finestre quadrate,
spesso con l’identica composizione, concludono la fascia di paramento
e di coronamento di quasi tutte le insulae. Un’ultima notazione me-
ritano le insulae 1C, OA e OB, costruite dalla Cons. Coop., le quali
adottano un sistema di prefabbricazione che aggiunge, anche se con
la supervisione della Gregotti Associati nel caso della 1C, un altro ele-
mento di eterogeneità nell’insieme delle non poche differenze carat-
terizzanti l’impianto delle insulae dello ZEN 2. Integrando le notazio-
ni sulle tipologie con alcune riguardanti la tettonica va ricordato che,
al di là dell’esperimento della Cons. Coop., spesso la struttura a pila-
stri è stata sostituita con setti e al posto di leggeri elementi in aggetto,
gli stessi sono sorretti da pesanti mensole di supporto. 
Dalla ricognizione sulle differenze fra progetto e realizzazione nel-
l’interazione fra tipologia e morfologia, rischia di restare escluso il da-
to piú importante, cioè quello dell’organizzazione dell’alloggio e di que-
sto in relazione agli spazi comuni dell’insula e a quelli urbani. Invece,
restando fedeli ad un punto di vista meramente descrittivo, bisogna
palesare alcune caratteristiche dell’abitare precipue dell’insula che pos-
sono essere apprezzate, ad esempio, ripercorrendo il modo in cui è ri-
solta la presenza contemporanea di carrabilità e pedonalità. È piú sem-
plice svelare, attraverso la modulazione di questo “intreccio”, forse uno
dei punti piú elevati dell’“invenzione” progettuale del quartiere ZEN 2. 
Lasciata l’automobile alla quota stradale, negli spazi previsti a de-
stra e a sinistra della strada carrabile che solca centralmente l’insula,
si raggiunge la quota +1,60m, esclusivamente pedonale, delle strade
interne sopraelevate. Su queste prospettano gli ingressi di tutte le ca-
se che trasformano gli spazi di accesso in spazi di relazione, in luogo
d’incontro quotidiano, dando nuova fluidità a quei rapporti inter-
personali sminuiti, ad esempio, sui pianerottoli (tavolieri) di ingres-
so di qualunque edificio di abitazioni in condominio. In coerenza
con la scelta di risignificare gli spazi dell’abitare, trova un suo chiari-
mento la trasformazione “a bandiera” delle scale che, allungandosi
perpendicolarmente rispetto alla dimensione della strada pedonale
interna, raggiungono, dall’esterno, la quota del primo piano. Perché
piú di un vezzo formale, che intralcia la vita della strada pedonale, le
L’organizzazione
dell’alloggio e le
relazioni con gli spazi
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scale, cosí ridisegnate nella variante del 1976, spostano un movimento
dall’interno della scatola architettonica all’esterno, in rapporto alla
vita pubblico-privata della strada pedonale. La moltiplicazione delle
relazioni fra la gente, anche per quei pochi attimi necessari a percor-
rere le sopraddette rampe di scale, sono un obiettivo di progetto de-
finitivamente confermato dalla disposizione degli alloggi che hanno
sempre, indipendentemente dalle trasformazioni tipologiche avve-
nute, un doppio fronte di cui almeno uno che si relaziona con lo spa-
zio di accesso pedonale. Questo riceve nel rapporto con le abitazio-
ni la piú chiara sottolineatura della sua essenza di scena urbana pri-
vilegiata, piú precisamente, di camera di compensazione fra la di-
mensione domestica e quella urbana dell’abitare. Aspetti domestici
e pubblici si intersecano con naturalità all’interno dell’insula come
la ben regolata coesistenza di carrabilità e pedonalità. Anche all’in-
terno di quest’ultima vi sono passaggi da non trascurare, modula-
zioni, “increspature” del suolo (sopraelevato) che riproducono, pur
nella comune destinazione pedonale, delle differenziazioni. Ad esem-
pio nelle insulae con salto di quota e con fascia di negozi (3C, 2C),
due gradini distinguono la quota di accesso alle attività commercia-
li, poste piú in basso, dalle passeggiate pedonali a cui si rivolgono gli
ingressi delle abitazioni. 
Nel ravvisare anche i particolari apparentemente meno impor-
tanti vi è un rimando alla qualità abitativa dell’insula, per la quale sa-
rebbe un errore porre una barriera fra le apparentemente piccole e
grandi scelte di progetto. Sottolineare il valore relazionale delle ram-
pe di scale a bandiera, dimenticandosi dei pochi gradini che unisco-
no e al contempo separano due parti contigue pedonali, non dareb-
be nessuna cognizione del modo in cui “tipologia” delle abitazioni e
“morfologia” dell’isolato nel loro complesso, giocano una comune
partita nel riaffermare il ruolo delle case e degli spazi compresi fra
queste, anche quelli piú minuti e dimenticati, come primo insosti-
tuibile strumento per costruire la città. 
L’O C C UPAZIO NE ABUSIVA DELLE INSULAE
Un riferimento alle occupazioni abusive degli alloggi “popolari”, re-
plicherebbe nella cronologia della narrazione le date delle conclusio-
ni dei lavori di realizzazione, quasi sempre con qualche settimana o
mese di anticipo. Quando il manufatto ha assunto una certa consi-
stenza e definizione, anche se privo di alcuni indispensabili servizi ed
allacciamenti, oltrepassa la soglia del cantiere ed è “pronto” per esse-
re occupato. Questa procedura diffusa un po’ in tutta Italia, a Paler-
mo ha assunto una connotazione ancora piú marcata. 
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Se nei primi mesi del 2002, in un periodo in cui il bisogno di pri-
me case dovrebbe essersi drasticamente ridotto,36 è stato occupato
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36] Riduzione apparente perché i dati del “problema casa” a Palermo sono, ancora
nel 2002, allarmanti. «Gli alloggi occupati abusivamente sono in tutto tremilacinque-
cento, ai quali vanno aggiunti tremilacento nuclei familiari che percepiscono il buono
casa, duecentottantotto che vivono in alloggi di proprietà comunale e centocinquanta fa-
miglie alloggiate in albergo». A. Bonanno, Alloggi sfitti da requisire per i senzatetto – l’as-
sessore Miceli: “L’unica soluzione è una sanatoria delle case occupate”, in «la Repubblica», 11
maggio 2002, p. 2.
abusivamente un edificio non ancora completato dall’I.A.C.P. di Pa-
lermo (quello di via Mozambico), si può intuire quale dimensione
poteva avere il fenomeno dell’“occupazione abusiva” tra la fine de-
gli anni Settanta e gli anni Ottanta, quando la necessità di avere un
alloggio era ancora altissima e, contemporaneamente, si avviavano
a conclusione alcuni dei cantieri delle insulae dello ZEN 2. Case, quel-
le dello ZEN 2, che sono state “regolarmente” e progressivamente oc-
cupate.
Che l’occupazione sia avvenuta in maniera coordinata o, in alcu-
ni casi, episodica, oggi non sembra avere piú molta importanza. È
invece interessante notare in che modo questo fenomeno sia stato se-
guito da una normativa che ha sempre o quasi sempre legittimato a
posteriori, questo tipo di presa di possesso.
Le modalità e i requisiti perché l’occupazione sia sanabile cam-
biano ma nella sostanza, limitandosi ad un periodo che comprende
l’intera questione dello ZEN, si va dall’art. 25 del D.P.R. 1035/1972 che
permetteva di sanare tutti coloro che avevano occupato abusivamente
le abitazioni entro il 1970, all’art. 53 della legge 457/78, all’art. 2 del-
la L.R. n. 1/92 che sanava tutti coloro che avevano occupato un al-
loggio entro il 31-12-1990.
Di altra natura è il provvedimento del sindaco Leoluca Orlando,
del 28 settembre 1999, nato per risolvere i nodi burocratici sum-
menzionati per la stipula dei contratti di locazione e per l’erogazio-
ne di servizi indispensabili (acqua, energia elettrica, gas). Nell’elen-
co allegato al provvedimento, che ovviamente non riguarda soltanto
lo ZEN 2, risultano comprese non solo le insulae i cui alloggi erano
stati affidati in custodia a chi legittimamente era inserito nella gra-
duatoria degli assegnatari, ma anche quegli immobili che erano sta-
ti occupati abusivamente. 
D’altra parte gli alloggi dati in custodia sono stati un escamota-
ge di Enti e Comuni per frenare l’occupazione abusiva che ha con-
sentito, di fatto, di abitare – ai cittadini aventi diritto in base alle gra-
duatorie, nelle more del completamento di tutti i passaggi burocra-
tici necessari a certificare l’abitabilità – gli immobili ancora privi dei
documenti relativi all’abitabilità.
Sino al 1998 dei 2.538 alloggi delle insulae dello ZEN 2 soltanto 507
erano le abitazioni consegnate in custodia, contro le 2.031 occupate
abusivamente. La proporzione – 1/5 legittimamente occupate, con-
tro 4/5 occupate abusivamente – non include gli alloggi, circa 240,
dell’insula 3E, incendiata negli anni Novanta e di conseguenza dive-
nuta del tutto inabitabile ma anch’essa precedentemente occupata in
modo abusivo, e gli alloggi dell’insula OD che, nel corso dell’istrut-
toria per pervenire al riappalto del completamento, dopo il fallimento
dell’impresa, sono stati occupati e completati abusivamente.
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Probabilmente anche la situazione dell’insula OD col tempo sa-
rà sanata, ma quello che piú interessa alla prospettiva di questo stu-
dio è capire quali trasformazioni ha causato all’architettura il feno-
meno dell’abusivismo, e quali modifiche alla morfologia del quar-
tiere, e in particolare delle insulae, sono, in ultima analisi, diretta-
mente o indirettamente attribuibili all’occupazione abusiva. 
È facile riscontrare, un po’ in tutte le insulae, sia in quelle dove
prevalgono gli alloggi in custodia sia in quelle dove questi sono stati
occupati abusivamente, delle sostanziali modifiche del “piede” del
complesso abitativo. L’attacco a terra ha subito una profonda altera-
zione laddove sono stati ricavati box, piccoli magazzini e botteghe,
tompagnando alcuni elementi esistenti, ricavando nuovi spazi coper-
ti ed alterando, sostanzialmente, il rapporto tra la struttura abitativa
dell’insula e la città. Un rapporto di permeabilità anche nel senso tra-
sversale del tessuto delle insulae e in alcuni casi di assoluta trasparen-
za, è stato sostituito spesso da un argine continuo, da barriere invali-
cabili. Questa chiusura è stata ulteriormente confermata nelle insulae
dei cosiddetti “assegnatari” (in realtà custodi degli immobili) nelle
quali ogni varco che mette in comunicazione l’interno con l’esterno
è chiuso da una cancellata. Nelle insulae occupate abusivamente, in-
vece, forse per la condizione, sino a poco tempo fa, assolutamente pre-
caria, gli accessi, almeno quelli in corrispondenza delle torri, ma in
molti casi anche quelli laterali non tompagnati, sono rimasti liberi.
Quindi, a dispetto di una condizione manutentiva complessiva-
mente spesso molto carente, le insulae degli abusivi consentono di
intravedere alcune delle scelte urbane del progetto originario, men-
tre le insulae degli assegnatari in ottime condizioni e con gli spazi co-
muni ben curati, sono come blindate. 
Che le insulae degli assegnatari siano state “chiuse” per un com-
prensibile timore di ulteriori occupazioni abusive, piú che per generi-
che paure derivanti da problemi di ordine pubblico? È quindi possibi-
le pensare a queste fortificazioni, come ad un effetto indotto dalle oc-
cupazioni abusive magari realizzate nelle insulae adiacenti a quelle da-
te in custodia agli assegnatari? Le cause si intrecciano e, in ogni caso, è
difficile dare una risposta certa quando le considerazioni si spostano in
un ambito che accomuna aspetti sociologici ed architettonici, forse per-
ché le conclusioni slittano su un terreno molto scivoloso. È comunque
importante introdurre il tema della modificazione dell’insula in rela-
zione ai diversi effetti dell’abusivismo, consapevoli però del fatto che si
cerca di esprimere una valutazione definitiva su un aspetto, quello del-
la forma architettonica, in costante evoluzione al pari della normativa
che periodicamente si aggiorna per sanare le piú recenti occupazioni.
Forma dell’architettura, legittimità del possesso, generali condizioni ma-
nutentive, diventano tre variabili di una sola equazione, quella che re-
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gola l’esistenza del “quartiere operaio”,37 per il quale è impossibile im-
maginare letture o progetti che non riguardino tutte e tre le incognite.
Forse nell’intricato groviglio di questi tre aspetti, e nonostante la pro-
fonda ingiustizia nei confronti di chi legittimamente aspetta la casa da
iscritto nella lista degli aventi diritto senza averne occupata abusiva-
mente una, si può guardare con ottimismo all’ultima sanatoria conces-
sa dalla Regione Siciliana nell’estate del 2002. Almeno potrà servire al-
lo ZEN 2 per stimolare il ripristino della forma originaria delle architet-
ture e per favorire l’opportuna manutenzione delle insulae in un’unica
operazione di risanamento composta da fasi inscindibili.
LA MODERNITÀ E LA Q UESTIO NE DELLO ZEN 2
Da quanto emerso dal confronto tra il progetto e la realizzazione del quar-
tiere, si perviene ad una tesi tanto paradossale quanto veritiera, che si può
riassumere in una sola affermazione: il quartiere ZEN 2 non esiste.
Del progetto originario, includendo in questa definizione anche
tutte le successive varianti, esistono le insulae – anche se alcune sono
incomplete (3E e 1E), altre non sono mai state realizzate (OC), altre
ancora sono state costruite abusivamente (OD) e molte sono in pes-
sime condizioni manutentive –, mentre delle tre fasce di attrezzature
non è stato edificato nulla, ad eccezione della chiesa e del complesso
scolastico in prossimità di cortile Gnazziddi. Specificando, anche, che
queste due realizzazioni sono lontane dall’architettura desumibile dai
disegni del gruppo Amoroso, Bisogni, Gregotti, Matsui e Purini. 
Fra i servizi di urbanizzazione bisogna includere la sovradimensio-
nata circonvallazione che recide i rapporti tra il quartiere e il suo intor-
no e le attrezzature sportive (velodromo Borsellino a sud, palazzetto del-
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37] Quando si descrive un quartiere come “operaio”, nel caso di Palermo, ci si rife-
risce a questa definizione in senso lato. Difficilmente la composizione sociale dello ZEN
include quella degli operai intesi nell’accezione piú diffusa, cioè come lavoratori addetti
alla produzione industriale all’interno di fabbriche e stabilimenti. Con maggiore proba-
bilità, oltre ad una schiera di non occupati, allo ZEN sono presenti le stesse categorie di
lavoro piú diffuse nell’intera città: dal terziario alle attività legate al commercio, da atti-
vità artigianali a modeste imprese a carattere familiare. Tale composizione rende la defi-
nizione “quartiere operaio” impropria, ma utile per capire almeno i rapporti e le diffe-
renze che legano questa parte urbana al resto della città.
Anche la provenienza degli abitanti non può essere esclusivamente desunta da quel-
la proveniente dal nucleo antico della città. Accanto alla migrazione “interna” – sposta-
mento di una parte della popolazione da un’area all’altra della stessa città – bisogna pren-
dere in considerazione quella assorbita da Palermo dai piccoli centri, e non solo della sua
provincia. È interessante notare dalla statistiche dell’ISTAT che questo movimento di inur-
bamento, che ha caratterizzato la grande espansione palermitana, come della maggior
parte delle medie e grandi città italiane, dagli anni del secondo dopoguerra sino agli an-
ni Ottanta, si sia trasformato dagli anni Novanta in poi, in un movimento di deflusso da
Palermo verso i centri limitrofi.
lo sport e campo da baseball a nord) che, pur essendo a poche decine
di metri dallo ZEN 2, non hanno nessun rapporto con il quartiere. 
Ma a cosa serve iniziare la lettura critica del quartiere con una as-
serzione che ne inibisce l’avvio? Partire dalla affermazione “lo ZEN 2 non
esiste” ha una sua utilità, se questa proposizione è interpretata come un
dubbio da superare prima di dare avvio a qualsiasi tipo di riflessione sul
quartiere. Una perplessità con una sua radicata inerzia perché, se si pro-
cederà oltre, si saranno attribuiti significato e valore urbano ad un quar-
tiere incompleto e conseguentemente si dovrà motivare come è possi-
bile compiere questa operazione critica. Preoccuparsi di specificare da
quale angolazione si vuole inquadrare l’organismo lacunoso dello ZEN
2 dovrebbe essere il presupposto di qualsiasi commento sul quartiere.
L’avere utilizzato la parola “organismo” indirizza, di per sé, le con-
siderazioni da fare lungo un sentiero di cui sono note molte delle in-
sidie implicite nell’analogia organismo-architettura. Ma le difficoltà
del linguaggio sono connaturate a qualsiasi tipo di ricerca e forse sa-
rà sufficiente ricordarsi dell’ammonimento di Martin Heidegger,
«l’uomo si comporta come se fosse lui il creatore e il padrone del lin-
guaggio, mentre è questo, invece, che rimane signore dell’uomo»,38
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47 Veduta da Monte Pellegrino (Ph. A . Sciascia).
38] M. Heidegger, “Costruire abitare pensare”, in Saggi e discorsi, Mursia, Milano
1976, p. 97.
Del modo approssimato con cui si usa il linguaggio e del fastidio che questo abuso
provoca restano immarcescibili le affermazioni di Italo Calvino: «mi sembra che il lin-
per ravvedersi dal pericolo. Per bilanciare l’accostamento organismo-
architettura si può proporre la similitudine tra architettura e mac-
china, parallelo noto e per certi aspetti altrettanto pericoloso. 
Tenendo presenti questi due punti di vista, architettura-organi-
smo, architettura-macchina, per quanto abusati, sarebbe stato pro-
babilmente piú difficile per i tanti critici dello ZEN 2, esprimersi da
una parte su un organismo incompleto o, dall’altra, su una macchi-
na in cui mancano pezzi fondamentali e che, semplificando, si defi-
nirebbe non funzionante. Ancora una volta si scivola sulle parole e
“funzionante” richiama “funzionale” ma, in questo caso, anche una
prospettiva funzionalista – teoria e prassi dell’architettura con cui lo
ZEN 2 non ha molte parentele – di fronte ad un meccanismo incep-
pato, avrebbe consigliato cautela nell’esprimersi. Eppure i commen-
ti, le posizioni critiche, hanno spesso tenuto come unico referente
proprio il meccanismo “inceppato”.
Perché? Il punto di domanda intende investigare le ragioni per
cui sarà possibile riflettere sull’architettura dello ZEN 2 e come que-
sta operazione sarà compiuta, ma lascia senza risposta l’interrogati-
vo sulla virulenza dei giudizi che hanno occupato le pagine dei pe-
riodici. I pregiudizi si sommano alle dispute accademiche, alle re-
sponsabilità politiche, alle incomprensioni fra Enti pubblici, fattori
che insieme si oppongono con forza a qualsiasi ricerca che tenti di
andare oltre la coltre delle facili critiche che si basano soltanto su al-
cuni aspetti di ciò che è stato costruito.
Su quello che esiste del quartiere è possibile esprimersi, a condizione
che da una parte si rispetti un’articolata integrazione fra quanto realiz-
zato e ciò che era previsto dal progetto e che dall’altra si indaghi a fondo
il ruolo che l’insula, anche se manomessa, ha nella costruzione della strut-
tura urbana dello ZEN 2. Con queste cautele ci si può inoltrare fra le in-
sulae e osservare l’intero quartiere dalle alture che lo circondano sovrap-
ponendo le prospettive di Franco Purini, disegnate da Monte Pellegri-
no, a quelle offerte dalla realtà. Alla compenetrazione fra reale e virtuale
bisogna aggiungere, come requisito preliminare, quella relazione con i
presupposti culturali su cui si radica il progetto del quartiere. 
Nel primo capitolo si è affermato che lo ZEN 2 rientra nell’alveo
del progetto moderno alla cui base vi è quella tensione ideale che ha
perseguito, (anche) attraverso l’architettura moderna, la realizzazione
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guaggio venga sempre usato in modo approssimativo, casuale, sbadato, e ne provo un fa-
stidio intollerabile. Non si creda che questa mia reazione corrisponda a un’intolleranza
per il prossimo: il fastidio peggiore lo provo sentendo parlare me stesso». I. Calvino, “Esat-
tezza”, in Lezioni americane, Mondadori, Milano 1989, p. 58.
La difficoltà di tradurre un pensiero in parole è stata stigmatizzata da Marcel Du-
champ: «Le parole non hanno nessuna possibilità di esprimere nulla. Nel momento in
cui iniziamo a tradurre i nostri pensieri in parole e frasi, va tutto in malora». Questa fra-
se è riportata da E. Vila-Matas, Bartleby e compagnia, Feltrinelli, Milano 2002, p. 66.
di una società piú giusta, senza classi, ispirata agli ideali di fraternità,
uguaglianza e libertà. In questo complessivo programma di riforma
(a volte di rivoluzione) della collettività, l’architettura moderna sot-
tintende un percorso di ricerca che si è disteso dall’abitazione alla cit-
tà moderna, elementi di partenza e di arrivo di un pensiero in cui la
forma, non solo dell’architettura, aveva un alto contenuto simbolico.
Sulla scia di questo progetto politico e culturale, l’architettura del
quartiere ZEN 2 rilegge criticamente e proficuamente l’eredità del Mo-
vimento Moderno. In questo rapporto di filiazione va chiarito che
quando ci si riferisce al Movimento Moderno, si comprimono in una
definizione sintetica le molte vie alla modernità della prima metà del
XX secolo.39Di questo fascio di componenti lo ZEN 2 rifiuta quell’at-
teggiamento, che ha cercato «di infrangere i ceppi di una disciplina
millenaria per rifarsi vergine alle radici»,40 ponendosi, al contempo,
come un punto di flesso nella storia dell’architettura del XX secolo.
Ma quali elementi della tradizione disciplinare vengono reinter-
pretati dall’esperienza dello ZEN 2? Si rimanda a quei metodi di pro-
gettazione utilizzati per gli insediamenti di edilizia residenziale pub-
blica, ritenuti canonici per almeno un cinquantennio. Metodi e modi
vengono descritti e negati nella relazione di progetto insieme alle “ben
calcolate ambiguità” necessarie a definire la struttura dell’immagine
del quartiere. Nella relazione del 1970 che, come i disegni, si utilizza in
questa riflessione in modo complementare alla realizzazione lacunosa,
vengono negate: l’idea di città giardino, gli atteggiamenti che accom-
pagnano le utopie urbane che implicano la dimensione macrostruttu-
rale e la visione estetico-monumentale che tende a pensare la trama ur-
bana secondo la dialettica di monumento e tessuto. Tutte le negazioni
spostano la riflessione dalla problematica del quartiere alla dimensio-
ne urbana senza però affermare quale idea di città propone lo ZEN 2.
Per chiarire questo aspetto entrano in gioco le “ben calcolate am-
biguità”: l’immagine della fabbrica, l’idea della costruzione continua,
il modello della città lineare, il riferimento alla tradizione mediter-
ranea della città compatta, l’esperienza razionalista europea (Gropius,
Oud, May).
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39] «Questa frase “Movimento Moderno” è una sintesi mitica delle trasformazioni
profonde che sono avvenute nella nostra disciplina nei primi trent’anni di questo secolo
assai piú di quanto non sia uno strumento di definizione storica. Sotto la frase “Movi-
mento Moderno” lo sappiamo, si nascondono molte diverse vie alla modernità: con la
frase “Movimento Moderno” si comprende persino, e talvolta in modo miope, solo la fa-
se degenerativa di esso, le ideologie tecnicistiche e produttiviste che hanno presieduto
negli anni ’50 e ’60 alla distruzione della città in tutta l’Europa». V. Gregotti, Necessità
della teoria, in «Casabella», 1983, n. 494, pp. 2-3.
40] G. Samonà, Tradizionalismo e internazionalismo in architettura, in «Rassegna di
architettura», 1929, n. 12; anche in P. Lovero (a c. di), L’unità architettura urbanistica –
scritti e progetti: 1929-1973, Franco Angeli Editore,Milano 1975, p. 57.
Le prime due ambiguità fanno riferimento a temi in auge alla fi-
ne degli anni Sessanta, la terza è presentata e negata contempora-
neamente, le ultime due, sono, invece, le affermazioni complemen-
tari alle precedenti negazioni.
Negazioni e ambiguità prendono corpo nelle tracce di una rea-
lizzazione carente, frammenti che, per quanto malconci, sono in gra-
do di testimoniare la validità della novità disciplinare. I frammenti
sono le insulae che danno forma al quartiere, orfano di tutte le at-
trezzature previste dal progetto originario, secondo quel modello del
castrum romano piú volte richiamato dalla critica. 
Il sistema delle insulae implica una composizione per elementi ri-
petuti, che appartiene alla tradizione forse piú teorica del Movimen-
to Moderno.
Ma che cosa è l’insula? Per Salvatore Bisogni «molti erroneamen-
te hanno scambiato l’insula dello ZEN, come una sorta di derivazione
dell’isolato ottocentesco; invece è esattamente il contrario: nello ZEN
vi è il tentativo di restituire l’abitare all’architettura riportando, in par-
te, la casa di nuovo alla sua dimensione di costruzione per la città».41
Questo rinnovato ruolo della casa si realizza attraverso un modus
operandi differente, sia dall’assioma funzionalista che vedeva la cel-
lula abitativa come elemento base e generatore, per progressive som-
matorie, della stecca, del quartiere e, infine, dell’intera città, sia dal-
la tesi che combatteva lo sprawl urbano con la dimensione macro-
strutturale. Tra queste due proposte, dalla forma diversa ma dall’esi-
to comune, la distruzione della città, si è inserita quella dello ZEN 2
che tenta, con la sua composizione per elementi ripetuti, di riaffer-
mare le qualità della città compatta.
Il progetto dello ZEN 2, infatti, con molto anticipo e all’opposto
di quei disegni di architettura che recuperavano, a partire dagli anni
70, il rapporto con la storia, offrendo dei pastiches simili, ma con al-
tra finalità didattica, alle composizioni scaturenti dalla “scatola da
costruzioni” di Hermann Finsterlin, ha riproposto con “distanza cri-
tica” alcune qualità che contraddistinguono il nucleo storico di Pa-
lermo. È tutt’altro che una stravaganza affermare che la valorizzazio-
ne e poi il recupero del centro antico di Palermo, trovano una con-
ferma ante litteram proprio in questo progetto per la periferia. 
Il rapporto tra centro storico e ZEN 2, a cui si era già accennato
come ad uno dei nuclei piú importanti della ricerca, si palesa molto
di piú abitando i due luoghi che non nella connessione, effettiva-
mente mai realizzata, tra nucleo antico e quartiere attraverso l’ipo-
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41] A. Sciascia, La periferia e l’identità urbana. Palermo e l’area periferica settentriona-
le, Tesi del Dottorato di ricerca in Composizione architettonica, VI ciclo, 1991-1993, p. 145.
123
Il quartiere ZEN
48 Via Maqueda e piazza Vigliena (Ph. A . Sciascia). 49 La corte di Palazzo C attolica (Ph. A . Sciascia).
50 Un cortile del centro storico. 51 L’edicola del SS. Crocifisso in via dei Cartari (Ph. A. Sciascia).
tizzato prolungamento di via Libertà. In realtà tra ZEN 2 e centro sto-
rico esiste un legame di gran lunga piú forte della semplice relazione
geometrica stabilita dal P.R.G. del 1962 attraverso l’estensione dell’as-
se Oreto-Maqueda-Settimo-Libertà sino all’estremità settentrionale
della Piana dei Colli.42Un legame esplicito che spesso è stato richia-
mato da quei reportage che hanno associato i luoghi piú degradati
del centro storico con quelli dello ZEN 2, parti urbane chiamate in
causa contemporaneamente per sintetizzare la condizione di una cit-
tà disperata. Ma associare lo ZEN 2 ad un centro storico spettrale fa
cogliere, indipendentemente dalla volontà degli autori, ed inizial-
mente soltanto per la relazione esistente fra immagini negative, una
verità di fondo che evidenzia un’analogia fra il quartiere di edilizia
popolare e il nucleo storico palermitano. 
«L’affinità, apparentemente indimostrabile si svela con forza, se
non ci si accontenta, allo ZEN 2, di passeggiare all’esterno, lungo i
muri perimetrali delle insulae e, nel centro storico, lungo i due assi,
Maqueda e corso Vittorio Emanuele, che, incrociandosi nel 1600,
hanno diviso la città murata in quattro mandamenti.
Il tessuto interno di ogni mandamento, formato da spazi nati da
necessità concrete, vicoli, piccole e grandi corti, in cui si stabiliva e
si rafforzava la solidarietà fra gli uomini, è come racchiuso da una cit-
tà “ufficiale”, la cosiddetta quinta città di cui ha scritto Edoardo Ca-
racciolo, che ha il suo tesoro piú prezioso nella piazza Vigliena. A
questa ufficialità del Centro Storico, corrisponde, nel quartiere ZEN
2 la chiarezza di impianto e alla vitalità dei mandamenti va associata
la domesticità degli interni urbani delle insulae».43
Si può avere conferma di questa relazione costruendo un itinera-
rio che va dalla trama di vicoli, corti e cortili44 celati, ad esempio, nel
Le diverse identità
del nucleo antico di
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42] È all’apparenza uguale la relazione che i Dipartimenti di Scienze della città uni-
versitaria di Palermo stabiliscono con il viale delle Scienze. In realtà, il viale che attra-
versava l’insediamento universitario, sin dalla redazione del progetto di Gregotti e Polli-
ni, costituisce in modo assoluto il principio insediativo dei Dipartimenti, mentre l’ipo-
tizzato prolungamento di via Libertà, se realizzato, avrebbe travolto molte delle ville del-
la Piana dei Colli prima di raggiungere il nuovo quartiere. Questo prolungamento era
comunque sbagliato quanto la circonvallazione che circonda attualmente lo ZEN.
43] A. Sciascia, Palermo e P.R.G. e ZEN 2, in «il Giornale dell’Architettura», 1995, n. 9, p. 10.
44] Sulla vitalità delle trame spaziali e sociali piú interne del centro storico di Paler-
mo è interessante l’articolo di F. La Cecla, La fine dei cortili di Palermo, in «Spazio & so-
cietà», 1985, nn. 31-32, pp. 70-72, in cui descrive «un episodio della guerra furiosa ingag-
giata dalla metà dell’Ottocento in poi, nelle grandi città europee, contro la vita della stra-
da […] Un processo lento di conquista e controllo della strada, che dal ’600 in poi si era
espresso in regolamenti di allineamento e di altezze massime delle costruzioni, qui sub-
isce una svolta improvvisa; quel che la strada si era sempre ripreso a dispetto di qualun-
que governo, viene espropriato introducendo “lo sguardo pubblico” nelle dimore, al lo-
ro interno. La casa diventa il principale oggetto di indagine e controllo. Questo mutila
l’abitare di ciò che l’aveva reso forte e capace di continue rigenerazioni. Avulso dal suo
intorno, privato del suo “aperto”, qualunque spazio diventa inadeguato».
mandamento Tribunali del centro storico di Palermo, sino all’inter-
no di una qualsiasi insula. Tale percorso può trovare una sosta inter-
media e chiarificatrice nel cortile Gnazziddi. 
Nelle trame del centro storico, cioè in quei luoghi urbani dove
ancora è leggibile il «disegno di vie delicato, fatto di solchi minuti,
di piccoli slarghi, di incroci mai regolari che pur offrono, ancora og-
gi, nel modellarsi dei fronti dei palazzi, nella quasi mai costante se-
zione della strada, nell’improvviso aprirsi di portoni e di cortili, al di
là delle modificazioni che il gusto dei diversi tempi ha prodotto sul
linguaggio che le varie architetture parlano, una natura di spazio do-
ve ogni cosa appare avere una motivazione tangibile, un peso ed una
misura che non vuole rimandare ad altro, se non a quello che è la fi-
sicità dello spazio».45 In questi luoghi urbani – dove non esiste solu-
zione di continuità fra la vita che si svolge negli spazi privati e in quel-
li pubblici, senza una sostanziale differenza fra il semplice sciorinare
un antico macharadio46 o un’attività artigianale che si propaga dal-
l’interno della bottega all’esterno urbano – spesso si trovano delle edi-
cole sacre, piccole icone o statue, che sanciscono, attraverso la fede
religiosa, l’appartenenza degli abitanti al luogo. 
Spostandosi dal centro storico al cortile Gnazziddi, piccolo fram-
mento di borgata extra moenia, adiacente la prima fascia sud delle
insulae dello ZEN 2, si incontra, come nelle trame del centro storico,
l’edicola religiosa quale fulcro di uno spazio urbano miniaturizzato.
In questo viaggio dal centro storico allo ZEN 2 attraverso il cortile
Il progetto moderno
e le edicole sacre
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45] N.G. Leone, Logos e Topos, cit., pp. 60-61.
46] F. La Cecla, La fine dei cortili di Palermo, cit., p. 62.
52 La piazzetta Gnazziddi.
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53-58 Le edicole sacre all’interno delle insulae .
Gnazziddi, sarà facile riscontrare all’interno di ogni insula, nelle stra-
de sopraelevate pedonali, quelle consuetudini dell’abitare osservate
nelle “trame” del nucleo antico e la conferma di tali “abitudini” nel-
la presenza, in ogni insula, delle edicole religiose. Poco importa se la
fattura di queste lascia spesso a desiderare e se le statue, come le in-
sulae, sono “carcerate” dietro alte e fitte recinzioni. 
È inequivocabile che il successo della volontà laica dei progettisti,
che li ha guidati nel riproporre in modo critico la spazialità del centro
storico – segno di un evidente superamento di un modernismo trin-
cerato nella difesa dei frigidaire, per ricordare il famoso editoriale di
E.N. Rogers47 –, trova conferma, la conferma piú certa, nel sentimento
religioso con cui gli abitanti dello ZEN 2 si identificano nello spazio ur-
bano dell’insula, la “trama” pedonale sopraelevata, estensione delle lo-
ro case, con la costruzione delle edicole-altari. Che la ragione laica del
progetto moderno dovesse trovare involontariamente la conferma del
proprio successo in quelle stesse statue e immagini sacre distrutte o can-
cellate nei momenti estremi delle rivoluzioni in cui si “beatificava” la
ragione, può sembrare molto strano, paradossale, ma è l’esito di un
progetto di architettura che dall’interno della (anti) tradizione del pen-
siero moderno ha costruito un proprio itinerario sociale.48
In questo percorso, si sottopongono ad un vaglio finissimo le pre-
cedenti esperienze maturate in Italia nei due settenni dell’Ina-Casa,
istituita con la legge Fanfani del febbraio del 1949. Si tratta di un va-
sto campo in cui si possono riscontrare alcune parentele e frontali
opposizioni. Nel cercare affinità e distanze con le realizzazioni Ina-
Casa si potrebbe sminuire il lavoro critico fatto dai progettisti dello
ZEN 2 se lo si interpretasse esclusivamente nella volontà di riaffermare
la “continuità” lombarda con il Movimento Moderno, contro il po-
pulismo romano. Ma se con pervicacia si volessero scoprire gli ante-
cedenti italiani dello ZEN 2, almeno da un punto di vista linguistico
e metodologico, questi andrebbero ricercati in quei progetti dove piú
chiara era stata espressa una fedeltà alle ricerche del rigorismo italia-
no anteguerra. In particolar modo, pur con molte differenze, si do-
vrebbe guardare al quartiere di Villa Bernabò a Genova (1950 e ss.) e
forse anche al complesso di Forte Quezzi (1954 e ss.), sempre a Ge-
nova, di Luigi Carlo Daneri e alla unità d’abitazione orizzontale di
Il quartiere ZEN 2 e
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47] E.N. Rogers, L’evoluzione dell’architettura…, cit.
48] Di questo itinerario fa parte sicuramente il libro di I. Diotallevi, F. Marescotti,
Il problema sociale costruttivo ed economico dell’abitazione, Ed. Poligono, Milano 1948.
«Al culto del dettaglio costruttivo (delle schede redatte per i fascicoli normativi del-
l’Ina-Casa da Mario Ridolfi) il volume di Diotallevi e Marescotti oppone analisi sociolo-
giche e tipologiche, con espliciti riferimenti ai modelli della Germania di Weimar, specie
nel primo gruppo di tavole: la stessa organizzazione dell’opera, per schede successivamente
integrabili, ne caratterizza il contenuto, in presa diretta con la grande tradizione dell’ar-
chitettura e dell’urbanistica “radicali” fra le due guerre». M. Tafuri, op. cit., p. 19.
Adalberto Libera al Tuscolano a Roma (1950-51).49 Con queste ar-
chitetture e con il precedente QT8 di Piero Bottoni (il primo pro-
getto è del 1934), si possono trovare delle relazioni chiare, ma con
l’impostazione dei quartieri Ina-Casa resta una profonda ed insor-
montabile differenza nei rapporti con la città, o se si preferisce, nel-
le “conseguenze” urbane dei quartieri. Lo ZEN 2 rifiuta la condizio-
ne imposta dalla politica dell’Ina-Casa; non accetta, in opposizione
al rigore della sua compostezza geometrica, di essere catalogato e col-
locato in uno spazio della periferia come uno dei tanti nuovi elementi,
dovuti agli effetti della ricostruzione del secondo dopoguerra, desti-
nato ad essere soltanto un organismo muto e circoscritto dal suo stes-
so perimetro fisico. Lo ZEN, invece, vuole esercitare un’azione sulla
città, come le onde di propagazione di un sasso lanciato in uno sta-
gno, e si presenta, almeno nell’ipotesi di progetto, con una ricca e
stratificata integrazione di abitazioni e di attrezzature. La dimensio-
ne e la disposizione nella planimetria di queste ultime, non lasciano
dubbi sulla volontà dei progettisti di trasformare l’organismo isola-
to della politica Ina-Casa in centro propulsivo di un nuovo dialogo,
senza subalternità, tra città compatta e nuove propaggini urbane.
Il modo di intendere ed interpretare il quartiere operaio registra, quin-
di, un cambiamento profondo nei quindici anni che separano il Tibur-
tino di Ludovico Quaroni e Mario Ridolfi e dei loro «giovani e giova-
nissimi collaboratori»50 – celebre manifesto del neorealismo architetto-
nico italiano e insieme dell’ideologia dell’Ina-Casa – dal quartiere ZEN 2.
Piú specificatamente, ponendo la planimetria dello ZEN 2 accan-
to a quella del Tiburtino, e indipendentemente dal dato dimensiona-
le, è difficile trovare due proposte cosí differenti. Ma ciò che rende in-
teressante il confronto è misurare questa distanza: cercare di capire se
tra il «volgere sdegnosamente»51 le spalle alla città del quartiere roma-
Il quartiere Tiburtino
e lo ZEN 2
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49] Le proposizioni usate da Tafuri per descrivere il primo dei due quartieri genove-
si di Daneri e quello di Libera sembrano anticipare tematiche, in seguito sviluppate allo
ZEN 2. «In particolare, il complesso genovese dimostra che l’inserimento nella natura è
tanto piú valido quanto meno si sforza di essere mimetico, introducendo all’interno di
una morfologia aperta, ma rigorosamente calibrata, elementi di definizione tesi a salda-
re ipotesi linguistiche a ipotesi produttive, come la prefabbricazione in cemento armato,
i pilotis che staccano i blocchi dal suolo, la standardizzazione tipologica, la strada pensi-
le interposta ai piani. Ancora piú polemica appare l’unità di Libera, scontrosamente chiu-
sa nel proprio rigore teorico e geometrico. A un tessuto continuo, fatto di cellule a un so-
lo piano connesse in modo da formare una piastra solcata da percorsi pedonali, si con-
trappone un blocco a ballatoi: le memorie delle tipologie olandesi degli anni trenta e de-
gli studi di Pagano per la “città orizzontale” rivivono quindi nel complesso di Libera, va-
lido come testimonianza di una possibile alternativa al formulario corrente, anch’esso ri-
volto all’indietro». Ivi, p. 45.
50] Ivi, p. 24. I collaboratori erano: Carlo Aymonino, Carlo Chiarini, Mario Fio-
rentino, Federico Gorio, Maurizio Lanza, Sergio Lenci, Piero Maria Lugli, Carlo Melo-
grani, Giancarlo Menichetti, Giulio Rinaldi, Michele Valori. 
51] Ibidem.
no e il (ri)guardare criticamente ad essa dello ZEN 2 vi sia, come in una
staffetta, un passaggio di testimone. Nella contrapposizione frontale,
nei diversi modelli adottati, la ricerca italiana compie un percorso uni-
co o strade opposte? I modelli «del Tiburtino sono i luoghi della “pu-
rezza” popolare e contadina; di essi il nuovo quartiere intende ripro-
durre la vitalità, la “spontaneità”, l’umanità. Non piú le rigorose gri-
glie o il terrorismo geometrico della Neue Sachlichkeit: l’intento è
esaltare l’artigianalità che costituisce il modo obbligato di produzio-
ne del complesso, salutandola come antidoto antialienante».52 Per lo
ZEN 2, si potrebbero capovolgere ad uno ad uno i modelli del Tibur-
tino ma, senza la fuga verso l’archetipo contadino del quartiere ro-
mano, lo ZEN 2 non avrebbe riscoperto la città, non quella alienante
da cui il quartiere suddetto prende le distanze, ma l’intricata e strati-
ficata città storica. Anche l’equivoco del lessico popolare «elevato a
norma linguistica»53 nel tentativo di rileggere usi e costumi da parte
di Ridolfi e Quaroni consente, all’opposto, al progetto di Gregotti di
vivificare quell’astrazione geometrica che lega insieme i rimandi del-
la Neue Sachlichkeit e le certezze assolute espresse negli impianti del-
le città di fondazione settecentesca della Sicilia orientale, recuperan-
do, quindi, molto piú che una astratta “continuità” lombarda.
Infatti, tornando all’architettura, il riferimento tra le trame del
nucleo antico e lo ZEN 2, ovviamente va inteso, non come qualcuno
ha fatto in maniera meccanica,54 contrapponendo la stratificazione
sociale, funzionale, percettiva del centro storico con le sole articola-
zioni spaziali e la densità dello ZEN 2. In questo confronto potrebbe
fare da guida una famosa frase di Marcel Duchamp: «sono assai piú
interessato alle idee che al prodotto visuale». Il “prodotto visuale” non
ricalca mimeticamente l’articolazione dei mandamenti del vecchio
nucleo palermitano – come mai potrebbe – ma riesce a riprodurre,
nonostante le pecche della realizzazione, la socialità del centro stori-
co: questo è il risultato straordinario.
Stabilita questa affinità va chiarito anche in che modo nello ZEN
2 filtra l’esperienza razionalista centroeuropea – dalle siedlungen gro-
piusiane di Dammerstok e di Berlin-Spandau-Haselhorst ai proget-
ti di Oud del 1917 e del quartiere Tusschendijken di Rotterdam, dai
progetti di Ernst May per Francoforte ai quartieri del primo razio-
nalismo italiano – al di là dei piú scontati rimandi formali.
Dall’esperienza olandese, forse piú che dagli altri riferimenti de-
nunciati nella relazione, deriva la maggiore attenzione verso la mor-
Lo ZEN 2 e
l’esperienza
razionalista europea
Tra le modernità dell’architettura la questione del quartiere ZEN 2 di Palermo
130
52] Ibidem.
53] Ivi, p. 25.
54] M. Zummo, Ricerca nella “Ricerca Italiana”, Dottorato di ricerca in Progettazio-
ne architettonica ed urbana, XI ciclo, 1997-99, p. 106.
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fologia urbana, che Dudok cosí descriveva, a proposito dei suoi in-
terventi: «Il mio obiettivo non è stato quello di costruire casette ma
strade; e ancora piú di questo: quartieri urbani. In queste entità gli
elementi che possono considerarsi essenziali in ogni architettura, os-
sia il contrasto fra le proporzioni e il gioco volumetrico, possono
esprimersi pienamente cosí come avviene nell’architettura piú gran-
diosa e imponente».55 Ricordando, quindi, la negazione della dialet-
tica monumento-tessuto, nello ZEN 2 sono le stesse case ad essere mo-
numento e volendo adoperare una battuta per descrivere questo nuo-
vo ruolo dell’abitazione si potrebbe ricordare il titolo del film di Elio
Petri del 1971, La classe operaia va in paradiso. Le case dei piú umili
sono, in questa parte di città senza classi, il simbolo di un nuovo mo-
do di abitare dove i tuguri del centro storico o le ipereconomiche cel-
lule funzionaliste, come crisalidi, si trasformano in farfalle, cioè in
palazzi. Con lo ZEN 2 si compie la rivoluzione dell’“alloggio”, da ele-
mento riconosciuto esclusivamente per la sua valenza tipologica a
55] Citazione di Willem M. Dudok riportata in M. Casciato, Dudok a Hilversum.
Storia di un lavoratore silenzioso, in «Lotus International», 1992, n. 71, p. 99.
59 La prima fascia di insulae (fila O).
La rivoluzione
dell’alloggio dello
ZEN 2
Tra le modernità dell’architettura la questione del quartiere ZEN 2 di Palermo
132
quinta determinante per la morfologia urbana. Dall’accento posto
sulla forma della città scaturiscono contemporaneamente alcuni ri-
schi di interpretazione. Infatti, secondo Salvatore Bisogni «il proble-
ma dello ZEN 2 è quello di poter essere confuso con uno dei tanti pro-
getti fatti per “sezione”; l’insula, al di là dell’immagine, nasce dal fat-
to che si concentrano i servizi dell’abitazione sui bordi esterni. Il ba-
gno è uguale sia per l’alloggio di 45, di 85 e di 110 mq, quindi le ca-
nalizzazioni vengono per forza di cose, messe tutte da un lato. Da
questo sistema viene fuori quella sorta di sezione a terrazzi, una “se-
zione guida”: la fascia dei servizi sta dietro e davanti l’alloggio».56 Al-
l’interno del gruppo era quello che insisteva per irrobustire l’aspetto
tipologico. Potenziamento che si è palesato negli esecutivi del 1976
delle insulae 3C e 1E, ed anche, nonostante la riduzione delle super-
fici delle case, nell’insula 3E, uniche strutture abitative dello ZEN 2
ad essere state direttamente sviluppate dal gruppo Amoroso, Biso-
gni, Gregotti, Matsui e Purini.
Ma questo aspetto deve essere affrontato criticamente da tutt’al-
tro punto di vista per potere apprezzare quale sia il passaggio com-
piuto dai progettisti dello ZEN 2 a proposito della annosa dialettica
tra morfologia e tipologia.
La prospettiva che si vuole introdurre non ha nulla a che vedere con
le questioni sollevate nelle dispute disciplinari, spesso inutili, per spiega-
re il rapporto che tali argomenti hanno con l’abitare dell’uomo, ma vuo-
le fare leva su una riflessione di Walter Benjamin: «La forma originaria
di ogni abitare è il vivere non in una casa, ma in un guscio. Questo reca
l’impronta di chi vi abita. Nel caso piú estremo l’abitazione diventa un
guscio. Il XIX secolo è stato, come nessuna altra epoca, morbosamente le-
gato alla casa. Ha concepito la casa come custodia dell’uomo e l’ha col-
locato lí dentro con tutto ciò che gli appartiene, cosí profondamente da
far pensare all’interno di un astuccio per compassi in cui lo strumento è
incastonato di solito in profonde scanalature di velluto viola con tutti i
suoi accessori. Per cosa non ha inventato gusci il XIX secolo: orologi da
tasca, pantofole, portauovo, termometri, carte da gioco. E in mancanza
di gusci, fodere, passatoie, rivestimenti e coperture. Il XX secolo, con la
sua porosità, la sua trasparenza e la sua inclinazione alla luce e all’aria
aperta la fa finita con l’abitare, nel vecchio senso della parola. Alla stan-
zetta della bambola nell’appartamento del costruttore Solneß si con-
trappongono le “dimore per gli esseri umani”».57
Il testo di Benjamin, oltre ad una critica all’abitare del XIX seco-
lo, contiene una speranza perché nella realtà, anche nel XX secolo, al
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56] A. Sciascia, La periferia e l’identità urbana…, cit., p. 144.
57] W. Benjamin, “L’intérieur, la traccia”, in Opere complete IX. I «passages» di Parigi,
a c. di E. Ganni, Einaudi, Torino 2000, pp. 234-235.
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60 Lo spazio fra la seconda e la terza fascia di insulae; sullo sfondo il prospetto posteriore della chiesa.
di là di alcuni exempla di trasparenza, la casa è stata pensata spesso
come un guscio. Come spiegare la cura parossistica degli interni e il
totale disinteresse per gli esterni urbani?
Cosa sono gli alti edifici di Palermo, ma anche di molte altre città,
se non supporti per “astucci con profonde scanalature colore viola”?
Dall’angolazione introdotta da Benjamin si comprende meglio
anche la negata ascendenza ottocentesca dell’insula fatta da Bisogni,
perché questa, pur non avendo case trasparenti, peraltro improponi-
bili a Palermo, può essere vista come un tentativo estremo, se si vuo-
le anche ideologico, per conciliare “gusci” e struttura urbana, di-
mensione privata e pubblica. Ma questa scelta, solo in una esegesi
semplicistica può essere definita come una operazione che si è limi-
tata a disegnare la silhouette dell’architettura, sottovalutando le esi-
genze quotidiane dell’abitare.
Continuando a ragionare sull’insula, cuore del progetto dello ZEN
2, spesso si è rilevata la sua eccessiva compattezza. In realtà il progetto
del 1970 prevedeva i lati lunghi dell’insula sollevati su pilotis, e anche
alcuni schizzi prospettici degli interni pedonali mostrano maggiori “tra-
sparenze” perse poi nella realizzazione per ricavare un numero superio-
re di abitazioni richieste dall’I.A.C.P., nel rispetto della legge 513 del 1977.
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61 I prospetti della terza fascia di insulae (fila 2).
62 Foto aerea delle insulae (Ph. M . Lombardo).
Sempre sulla soppressione dei pilotis e sulla compattezza della realiz-
zazione – accentuata anche dalla creazione abusiva di box e attività com-
merciali – bisogna chiarire come questa scelta ha modificato e alterato il
rapporto con il suolo e ha facilitato in seguito le chiusure degli accessi
delle insulae in migliori condizioni. Queste operazioni di “blindatura”
hanno trasformato le insulae da punto di coagulo sociale di una rete aper-
ta a caserme fortificate, tradendo uno dei principi base del progetto. 
Ma se l’insula, nonostante abbia subito tante interpretazioni che
interessano sia gli aspetti morfologici che tipologici, dimostra la va-
lidità dell’idea progettuale originaria, il piú grande tradimento del
progetto dello ZEN 2 sta nella totale assenza di quelle attrezzature che
rimarcavano la distanza della proposta Amoroso, Bisogni, Gregotti,
Matsui e Purini da molti di quei metodi di progettazione negati nel-
la parte introduttiva della relazione di concorso.
Come si è già notato in rapporto ai precedenti quartieri Ina-Ca-
sa, fra gli aspetti culturali forse piú importanti dello ZEN 2 vi era il ri-
baltamento dell’idea del quartiere dormitorio e questo poteva avve-
nire dando allo ZEN 2, attraverso le sue attrezzature, la forza di cata-
lizzare un’attenzione urbana che andava ben oltre quella rivoltagli dai
suoi stessi abitanti. Trasformare un quartiere operaio in un nuovo ful-
cro urbano di Palermo era la tensione che animava le decisioni dei
progettisti, attenti a ristabilire, a qualche chilometro dal storico, quel-
le relazioni sociali solitamente assenti nei tessuti urbani piú recenti.
Ma se la cura di questo tipo di rapporti costituisce il dna dell’in-
sediamento, è necessario tornare a riflettere sulla forma dell’architet-
tura e, in particolare, sulla sua compattezza per comprendere come
tale premura si propagasse oltre gli argini del quartiere, andando al
di là dei confini di quella che Manfredo Tafuri aveva definito «me-
teora che si stacca dalla costellazione cittadina e si condensa sotto
l’incombere di forze minacciose».58
Il tema della densità implica quello delle relazioni con il luogo59
che Gregotti ha affinato proprio a Palermo nei progetti dello ZEN e
Il quartiere ZEN 2, la
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58] M. Tafuri, op. cit., pp. 156-157.
59] Visitando il quartiere nel suo complesso è evidente, a maggior ragione dopo le
varianti che hanno modificato il progetto originario, come le due parti (ZEN 1 e ZEN 2)
manchino di connessione.
Si fa riferimento al progetto originario perché, inizialmente, era previsto un asse di
relazione fra i due quartieri che si integrava da una parte nella piazza del primo insedia-
mento, e dall’altra si connetteva al Centro dei servizi che era il cuore, insieme alla chie-
sa, del nuovo quartiere.
La “linea di relazione” è evidente in una delle prospettive, elaborata per il concorso,
che ha come punto di vista Monte Pellegrino e come sfondo Cardillo e i Colli che chiu-
dono la piana ad ovest.
Questo disegno però non è coerente rispetto all’odierna realtà dei fatti. La linea di
relazione tra ZEN 2 e ZEN 1, sembra procedere oltre lasciando intravedere, in posizione
disassata, la traccia di via Fabio Besta, percorso che congiungeva, prima del taglio di via
dei Dipartimenti di Scienze di Parco d’Orleans. Nelle due occasioni
palermitane il progettista ha sperimentato, sul campo, le sue argo-
mentazioni sulla questione del paesaggio, del rapporto con la natu-
ra, dell’orientamento, iniziando a mettere a punto il processo con-
formativo di progettazione legato all’idea di architettura come mo-
dificazione.60Questo è basato sulla conoscenza del luogo, sulla fon-
dazione della regola insediativa, sulla dialettica del rapporto tra prin-
cipio insediativo e modo edilizio (cioè modo di costruire e dell’abi-
tare) e sul sistema delle eccezioni contestuali necessarie.61
Il progetto originario dello ZEN 2 leggeva del luogo, attraverso la
griglia di riferimento, esclusivamente le presenze a scala geografica
tralasciando le tracce piú minute dei percorsi settecenteschi e delle
preesistenze architettoniche che contraddistinguevano, in maniera
inconfondibile, la parte piú a nord della Piana dei Colli.
«Una via possibile (ma a nostro avviso scalarmente inadeguata e mi-
metica), sarebbe stata quella di istituire una lettura delle qualità forma-
li del comprensorio, e costruire una struttura dell’immagine del quar-
tiere come risposta alle qualità specifiche del comprensorio stesso.
Abbiamo preferito invece costruire una griglia di riferimento di
misurazione del fatto naturale entro la quale gli elementi emergenti
del territorio, collocandosi, si costituissero punto per punto come
elementi di orientamento, a partire dall’interno del quartiere, e si
qualificassero per rapporto alla griglia stessa.
Questo modo di leggere ed utilizzare progettualmente la natura
è ritrovabile all’interno del quartiere nella decisa presa di posizione
per una preminenza dell’aspetto murato della città, nell’utilizzazio-
ne della materia naturale come oggetto da collocare dentro al fatto
urbano, a differenza della tradizione anglosassone del costruito im-
merso nella natura».62
La forza del “tutto artificiale” del quartiere, espressa con forza nel-
la relazione di concorso, criticabile nel 1970 perché tralasciava indi-
zi piú minuti, ma non meno importanti, delle emergenze geografi-
che, oggi, anche se modificata dai vincoli imposti dalla Soprinten-
denza, resiste alla frantumazione del tessuto residenziale insediatosi
La griglia di
riferimento di
misurazione del fatto
naturale
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Lanza di Scalea, Cardillo allo ZEN. Però la prospettiva, realizzata nel 1970, rappresenta
spostato verso sud l’edificio che chiude l’invaso centrale dello ZEN 1; volume, dalla trac-
cia planimetrica a forma di spezzata, che nel 1970 non era stato ancora realizzato. Que-
st’asse, quindi, avrebbe connesso i due quartieri ma mai avrebbe potuto costruire o rico-
struire la memoria di un vecchio percorso della Piana dei Colli in grado di integrare le
vecchie preesistenze alle nuove realizzazioni.
60] V. Gregotti, “Modificazione”, in «Casabella», 1984, n. 498-99. Articolo pubbli-
cato anche in Idem, Questioni di architettura, Einaudi, Torino 1986, pp. 78-88. 
61] V. Gregotti, “Esplorazioni orientate”, in «Casabella», 1984, n. 500. Articolo pub-
blicato anche in Idem, Questioni di architettura, cit., p. 86. 
62] F. Amoroso, S. Bisogni, V. Gregotti, H. Matsui e F. Purini, Quartiere ZEN a Pa-
lermo, cit., pp. 6-7. Anche in V. Gregotti, Racconti di architettura, cit., p. 31.
nella parte piú a nord della Piana dei Colli, dando una connotazio-
ne urbana ad un luogo altrimenti didatticamente paradigmatico per
comprendere il fenomeno della dispersione. In questa nuova città
dispersa, che ha leggi di formazione ancora in buona parte da capi-
re, è il significato urbano dello ZEN 2 che deve essere recuperato, an-
cor prima di procedere alla ristrutturazione delle sue insulae e alla de-
finitiva realizzazione delle architetture mancanti. Riscoprendo il si-
gnificato di questo progetto di architettura si potrà cancellare quel-
la cattiva coscienza, tipicamente siciliana, di annullare aprioristica-
mente qualunque novità, anche quando questa riesce a cogliere l’e-
timo piú profondo dell’abitare della città mediterranea.
Città dispersa e
significato urbano
dello ZEN 2
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Parte seconda
Il concorso del 1970 
e altre ipotesi di progetto

Parte della storia contemporanea di Palermo potrebbe essere riscritta
ragionando sui tanti, non realizzati, progetti di architettura. Questi,
scaturiti da ambizioni politiche, dai reali bisogni dei cittadini o da ipo-
tesi di studio,1 sono rimasti sulla carta senza mai superare lo sconfi-
nato territorio della speranza. Dalle tante ipotesi avanzate, si potreb-
be delineare una Palermo immaginaria che non ha quasi mai indiriz-
zato le scelte architettoniche ed urbanistiche della città reale. In que-
sta inerzia o, se si preferisce, nella totale incapacità di trasformare i
progetti in realtà, va inserito anche il concorso di progettazione per il
completamento del quartiere ZEN. Dal confronto fra progetto e rea-
lizzazione dello ZEN 2, è palese un attrito subito dal quartiere, una sua
riduzione che ne ha, in buona parte, compromesso le qualità renden-
dolo forse testimonianza ancor piú viva dell’impasse palermitana.
Aver descritto le scintille e le abrasioni subite dal corpo dell’archi-
tettura, nella fase di realizzazione, dovute anche all’occupazione abu-
siva degli alloggi, è stato importante per comprendere il passaggio dal
mondo delle idee a quello della realtà. Ma insieme a questa tragica
cronaca bisogna fare emergere, facendo un passo indietro, alcune del-
le proposte progettuali presentate al concorso nazionale del 1970.
Dalla lettura dei progetti si potranno rivedere le interpretazioni
date al tema del quartiere di edilizia sovvenzionata e verificare in che
modo siano stati affrontati alcuni dei problemi della città contem-
poranea negli anni in cui prendeva corpo un rinnovato atteggiamento
progettuale.
Piú in generale, attraverso gli esiti del concorso, si potranno inda-
gare «le ragioni delle difficoltà riscontrate e delle sconfitte subite dal
programma innovativo durante gli ultimi cinquant’anni»2 e in che mo-
do sia stata accolta l’eredità del Movimento Moderno nel suo com-
plesso. Un’eredità che era già passata attraverso la crisi e poi lo sciogli-
mento dei CIAM, la formazione del Team X e le proposte di Louis Kahn.
Palermo: la città
reale e quella
immaginata
I progetti del
concorso del 1970 e
l’eredità del
Movimento Moderno
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C APITOLO I
UNA O C C ASIO NE PRO G ETTUALE PER LA C ITTÀ NU OVA
1] Gli studi della Facoltà di Architettura di Palermo sulla città sono stati riassunti da
P. Culotta, Utopia e miopia, in «il Giornale dell’Architettura», 2000, n. 23, p. 1 e p. 14.
2] T. Maldonado, Il futuro della modernità, Feltrinelli, Milano 1987, p. 77. 
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63 P. Culotta , G . Leone , A . Li Bianchi e G . Sarta , “L’approdo del Foro Italico”, in Palermo 1991. No-
ve approdi per l’Esposizione Nazionale.
64 F. Grimaldi, G . Guerrera , M . Lo Conte , C . Lo Curto e R. Mazzola , “L’approdo alla foce dell’Ore-
to”, in Palermo 1991. Nove approdi per l’Esposizione Nazionale.
Di questo riesame critico fanno parte integrante importanti ri-
cerche che hanno posto un vaglio rigoroso agli echi provenienti dal-
l’architettura funzionalista. Fra queste spiccano pubblicazioni come
L’architettura della città di Aldo Rossi, Il territorio dell’architettura di
Vittorio Gregotti, Complessità e contraddizioni nell’architettura di Ro-
bert Venturi, lavori che hanno ulteriormente “filtrato” le ricerche del-
l’architettura funzionalista e che molto peso hanno avuto nei suc-
cessivi approfondimenti sia teorici che progettuali. 
Questo retroterra culturale, di carattere nazionale ed internazio-
nale, trova, infatti, riscontro nelle relazioni di concorso dove è facile
incontrare dei rimandi alle pubblicazioni sopracitate e nelle quali,
sempre, si possono trovare delle considerazioni sull’architettura e la
città proposte dal Movimento Moderno. Ribadendo che con questa
definizione si comprimono molte linee di ricerca della prima metà
del XX secolo, o precisando, sino alle estreme conseguenze, che il Mo-
vimento Moderno «a rigore non è mai esistito, se non nei racconti
storici e nelle intenzioni teoriche. Si tratta di una nozione della “mo-
dernità” che ormai appartiene alla storia della storiografia, e in quan-
to tale va valutata e analizzata. È a dir poco lapalissiano infatti che
quella complessa e tormentata vicenda se ricondotta allo schema in-
terpretativo pevsneriano, pur nei disperati tentativi di ritrovarvi ad
ogni costo un’intima coerenza e una comune finalità etica, finisce
con l’includere pur sempre al proprio interno una tale pluralità di
antinomie concettuali e di tendenze contrapposte da risultare alla fi-
ne comunque irriducibile a un conciliante disegno unitario».3 Pur nei
confronti di un disegno non unitario, le osservazioni contenute nel-
le relazioni servono a puntualizzare la posizione dei progettisti verso
una prepotente e variegata, ma nello stesso tempo avvincente, eredi-
tà culturale. Il Movimento Moderno, utilizzando ancora una volta
una definizione contraddittoria, segna, almeno cronologicamente,
un momento di riflessione fondamentale ed è sempre chiamato in
causa anche se per negarne la validità. Sempre presente come un “osta-
colo” che va affrontato, come una “svolta” da percorrere e superare.
I progettisti, in questo voler prendere le distanze, certamente non
si sentono piú i protagonisti di una guerra da combattere e da vin-
cere a tutti i costi. Non sono piú i paladini o i “pionieri” che si sca-
gliano contro gli accademici per affermare la validità dell’architettu-
ra moderna; molte certezze sono venute meno.4Già, nelle ultime ri-
unioni dei CIAM si era focalizzata l’attenzione su una nuova monu-
mentalità5 e sul cuore della città.6 La rinnovata attenzione alla mor-
fologia dei centri storici e, piú in generale, alle preesistenze diventa
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3] B. Gravagnuolo, La progettazione urbana in Europa 1750-1960, Laterza, Roma-Ba-
ri 1991, p. 343.
4] «L’architettura moderna era arrivata, ma la nuova Gerusalemme non era esatta-
mente la preoccupazione principale; piano piano apparve chiaro che qualche cosa non ave-
va funzionato. L’architettura moderna non aveva ipso facto prodotto un mondo migliore;
e di pari passo col restringersi delle fantasie utopiche e il confondersi degli obiettivi da in-
dicare, si instaurava un senso di inutilità che probabilmente non ha cessato di affliggere
l’architetto». C. Rowe, F. Koetter, Collage City, il Saggiatore, Milano 1981, p. 58. 
5] «La monumentalità origina dall’intramontabile bisogno umano di tradurre in sim-
boli le proprie attività e il proprio destino, la fede religiosa e le convenzioni sociali». S.
Giedion, Architecture You and Me: The Diary of Development, Harvard University Press,
Cambridge (MA) 1958, p. 28. Vedi anche C. Norberg Schulz, op. cit., p. 195. 
6] VIII CIAM tenutosi ad Hoddesdon nel 1951.
un’esigenza improrogabile dopo alcune ricostruzioni “moderne” dis-
astrose quanto le bombe della seconda guerra mondiale.7
Le esperienze architettoniche ed urbane successive alle distruzio-
ni belliche, sono servite ad alcuni progettisti che hanno palesato un
atteggiamento piú cauto e riflessivo, piú attento ai luoghi e alla loro
cultura e ai valori della tradizione.
In Italia, ad esempio, questo tipo di riflessione si consolida, nel
dopoguerra, soprattutto nelle pagine di «Casabella-Continuità» di
Ernesto Nathan Rogers. Nell’ottica del superamento, pur nella con-
tinuità, proprio Rogers difenderà la ricerca italiana accusata di riti-
rarsi dalla battaglia per l’architettura moderna.8
All’estero invece la rinnovata attenzione al luogo e alla tradizione
urbana si consoliderà, con sfumature diverse, nel “culto del paesag-
gio urbano”.9
Accanto a questa posizione critica non va però dimenticato un al-
tro indirizzo che ha riscosso grande successo in tutto il mondo e che,
piú o meno coscientemente, ha portato alle estreme conseguenze al-
cune esperienze del Movimento Moderno, dando vita al fenomeno
delle macrostrutture che Colin Rowe ha incluso nella cosiddetta vi-
sione fantascientifica.10
Ma una distinzione cosí netta fra le due posizioni – paesaggio urbano-
macrostruttura – utile da un punto di vista descrittivo, non riuscirà sem-
pre a spiegare come ad accurate analisi e ad eguali conclusioni teoriche
siano poi seguite proposizioni progettuali profondamente diverse.
Tra i due poli opposti si stendono mille fili e non è immediato ca-
pire quali siano i rimandi, le relazioni che hanno guidato alcuni pro-
gettisti a perseguire una strada piuttosto che un’altra, a scegliere, ad
esempio, paradossalmente, una macrostruttura nel tentativo di can-
cellare la zonizzazione promossa dal Movimento Moderno.
Le contraddizioni progettuali, facilmente riscontrabili, dimostrano
come non fosse del tutto chiara, ancora nel 1970, l’alternativa alla
Carta d’Atene e come ad una feroce critica si accompagnasse spesso
una molto piú “debole invenzione” compositiva.
Il paesaggio urbano
e la visione
fantascientifica
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7] C. Rowe, Passeggiate berlinesi, in «Casabella», 1975, nn. 487-488.
8] R. Banham, op. cit.; E.N. Rogers, L’evoluzione dell’architettura..., cit.
9] «Il paesaggio urbano, il culto dei villaggi inglesi, delle cittadine italiane e delle ca-
sbah nordafricane era prima di tutto un culto delle felici soluzioni casuali e dell’architet-
tura anonima; e naturalmente fece la sua comparsa ben prima che giungessero a formu-
lazione le istanze di cui abbiamo appena parlato». C. Rowe, F. Koetter, op. cit., p. 60.
10] «Al pari del paesaggio urbano, anche la visione che abbiamo chiamato fanta-
scientifica anticipa il crollo della idea millenaristica dell’architettura moderna. Ma essa
va collegata ai precedenti futuristi ed espressionisti, va vista in certo senso come revival.
Fantascienza è tutto ciò che si identifica con mega – edifici, leggerezze superflue, varia-
zioni elettriche, reti sopra urbane, tavole da stiro sopra Stoccolma, ferri da cialda sopra
Düsseldorf – città lineari, integrazioni di edifici e trasporti, di sistemi di spostamento e
metropolitane». Ivi, p. 64.
Non tutto però può rientrare in una distinzione polemica fra
un disegno piú “proporzionato” al luogo e macrostruttura. Questa
dialettica va integrata da una altra coppia che perfezionerà la pre-
cedente antinomia. Si fa riferimento ai due modi strutturalmente
diversi di pensare un intervento residenziale: il nido e la comunità;
da una parte il culto della propria casa a diretto contatto con la ter-
ra e il cielo, dall’altra una struttura di derivazione fourierista che
coinvolge l’abitare individuale in una struttura piú complessa do-
ve la casa è uno degli organismi che costituiscono un ambiente piú
vasto chiamato a soddisfare qualsiasi esigenza psicologica e mate-
riale dell’uomo. 
Attraverso un altro itinerario si ritorna quindi ai due modi di co-
struire la città, dove il primo implica l’esistenza delle strade, delle
piazze, dei monumenti e di tutti quei luoghi in cui si sviluppa la so-
lidarietà umana e che costituiscono la città storica; il secondo impli-
ca un modello di architettura che, se portato alle estreme conseguenze,
diventa città esso stesso.
A monte delle due coppie dialettiche appena descritte, che si in-
tegrano vicendevolmente, se ne aggiunge una terza che, in maniera
ancora piú radicale, esplicita due itinerari opposti che possono esse-
re perseguiti dalla progettazione urbana: l’ipotesi mnemonica e l’i-
potesi retorica.11
Questa distinzione proposta da Ignasi de Solà Morales fornisce
una importante chiave interpretativa dei progetti del concorso e, piú
in generale, dei modi di confrontare il progetto di architettura con
la struttura urbana.
La tesi di de Solà Morales, che si fonda soprattutto sulle argo-
mentazioni esposte da Michel Foucault, centrate sull’idea di rappre-
Il bisogno del nido e
l’utopia fourierista
L’ipotesi mnemonica
e l’ipotesi retorica
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11] I. de Solà Morales, “Mnemosi o retorica: la crisi della rappresentazione nella cit-
tà e nell’architettura moderne”, in P. Nicolin (a c. di), Atlante Metropolitano, in Quader-
no di «Lotus International», 1991, n. 15, pp. 91-94.
Insieme a queste due ipotesi merita un suo spazio “l’ipotesi sociale” di G. De Carlo.
Infatti la sua esperienza all’interno del Team X, insieme agli Smithson (le proposte dei
quali I. de Solà Morales ha definito “retoriche”), lo ha spinto a dare un «suo non sotto-
valutabile contributo ad una rinnovata impostazione del rapporto tra architettura e ur-
banistica. La revisione non si limita ad una inversione di rotta nei confronti della rigida
specializzazione funzionale negli ambiti “separati” dello zoning, ma, in assonanza con le
tesi sostenute da Giovanni Astengo, sviluppa nel dibattito italiano nuovi paradigmi del-
la progettazione aperta, del piano processo, della crescita flessibile, e soprattutto della parte-
cipazione degli utenti alle scelte». B. Gravagnuolo, op. cit., p. 139.
«L’approccio di De Carlo alla forma è duttile: un’assenza di pregiudizi gli permette
di vagliare un arco di ipotesi palesemente aderenti al clima del Team X, piú orientato ver-
so lo sperimentalismo di Smithson, tuttavia, che verso le troppe pacate certezze di Bake-
ma. Né il brutalismo dei dormitori di Urbino, né l’elegante geometrismo della nuova fa-
coltà di Magistero, nella stessa città, sono, per lui, riducibili a un formulario. Ciò che
conta è la ricerca di un metodo e, soprattutto, di un rigore capaci di restituire credibili-
tà all’approccio disciplinare». M. Tafuri, op. cit., p. 149.
sentazione come ripetizione,12 può essere sintetizzata nel seguente
modo: i progettisti di architettura seguono due strade precise nel ten-
tativo di arginare «la forza disgregatrice e astratta dei processi gene-
rati dalla città moderna […]. Da un lato troviamo coloro che parto-
no da una volontà mnemonica, vale a dire dal ricordo della città, an-
cor vivo nella memoria, in cui essi trovano il fondamento mediante
il quale tentarne una rinnovata presentazione. Dall’altro, una linea
strettamente retorica, basata cioè sulla costruzione di un discorso del-
la città, nel quale alcuni degli elementi specifici della situazione pre-
sente vengono ampliati, ridisegnati, isolati o confrontati».
A volte l’ipotesi mnemonica si avvicina «alla tradizione beaux-arts
del disegno dello spazio pubblico; in altri, riproducendo in forma piú
grossolana spazi della città del passato. In tutti i casi, si parte dalla
memoria della città del passato per costruire un significato al quale
non si ha coraggio di accedere se non attraverso la memoria del ri-
cordo attivo della vera città, vale a dire la città che precede le trasfor-
mazioni della metropoli contemporanea».
L’altra posizione, “la retorica”, trova nella circolazione la prima
ragion d’essere della città moderna: «Tale circolazione non ha porta-
to alla creazione di spazi sintetici e complessi nei quali un’attività ha
la propria sede, bensí a recinti specializzati – la fabbrica, il parco, il
centro commerciale o il complesso privato di appartamenti – nei qua-
li l’attività tutta interna è codificata tramite linguaggi visivi non ne-
cessariamente architettonici».
La città «non è piú un luogo dove una comunità stabile si insedia
e stabilisce un rituale di azioni reiterate. La città contemporanea rap-
presenta anzi, almeno come tendenza, la somma di punti istantanei
nei quali le merci e gli individui si intersecano in operazioni di scam-
bio attraverso le quali si distribuisce il valore astratto del denaro.
Mobilità e scambio, pertanto, vengono a sostituire la stabilità ci-
clica dei processi urbani del passato. Sembra che ormai non siano piú
necessari gli scenari in cui produrre la rappresentazione rituale dei
poteri, perché la città è una rete infinita di scatole nere, di ripetitori
– telefonici, cinetici, telematici, informatici – attraverso i quali si svi-
luppa lo scambio. […] In questa nuova situazione, sembrava che l’ar-
chitettura avesse perso ogni contatto con le possibilità sceniche su cui
si basava un tempo. Effettivamente, l’arte contemporanea ha abban-
donato l’ideale della ri-presentazione, per trasformarsi in costruzio-
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12] «Il mondo si avvolgeva su sé medesimo: la terra ripeteva il cielo, i volti si con-
templavano nelle stelle e l’erba accoglieva nei suoi steli i segreti che servivano all’uomo.
La pittura imitava lo spazio. E la rappresentazione – fosse essa festa o sapere – si offriva
come ripetizione: teatro della vita o specchio del mondo, tale era il titolo di ogni lin-
guaggio, il suo modo di annunciarsi e di formulare il suo diritto a parlare». M. Foucault,
Le parole e le cose, Rizzoli, Milano 1978, p. 31.
ne ex-novo, pura invenzione sperimentale di un linguaggio aperto,
oppure, al contrario, in indagine dell’ignoto. Pura invenzione a par-
tire da ciò che di piú specifico esisteva nella città contemporanea».
«Lo spostamento veloce, i mezzi di trasporto e in generale la per-
cezione mutevole degli oggetti nello spazio della città sono stati re-
cepiti come tema specifico nell’arte cinetica preoccupata dalla no-
zione di flusso».
Ignasi de Solà Morales vede nel lavoro del Team X e, in partico-
lare, degli Smithson e di Aldo van Eyck «elementi di riflessione an-
cora validi sulla città moderna in quanto tale […] La possibilità di
una rappresentazione cosí come è, non come vorremmo o come ci
piacerebbe che fosse, appartiene a certe esperienze retoriche della piú
recente architettura dello spazio pubblico. Sono spazi pubblici che
non possono piú essere pensati attraverso l’unità di elementi ben de-
finiti, con limiti e funzioni precise, ma nella transitorietà che il mo-
vimento e il cambiamento creano in tutte le parti della città attuale.
Agendo in questa precarietà, partendo da essa senza eluderla, l’ar-
te attuale e certa architettura attuale trovano non per via dei contenu-
ti, ma per via della retorica del discorso, la possibilità di presentare e
non già di ri-presentare i tratti peculiari della città contemporanea».13
Alla tesi interessantissima e utile per riguardare i progetti del 1970,
focalizzati proprio sul tema della mobility, si può muovere dialettica-
mente un’obiezione: cioè se l’idea di piazza, ad esempio, non rispon-
de ad un bisogno essenziale dell’abitare; il recingere14 che va al di là
della sua semplice o, svalutandola, semplicistica valenza mnemonica.
Questa tesi può essere sostenuta se è vero che «esiste una storia quasi
immobile, “quella dell’uomo nei suoi rapporti con l’ambiente” e la
costruzione dello spazio urbano e architettonico risponde a bisogni
profondi, radicati nella psiche umana, e in quanto tali non modifica-
bili con la velocità del progresso tecnico».15 A queste valenze atempo-
La storia quasi
immobile dell’uomo
nei suoi rapporti con
l’ambiente
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13] I. de Solà Morales, op. cit., pp. 91-94.
14] «Ma in cosa consiste l’essenza dell’abitare? Ascoltiamo ancora quel che ci dice la
lingua: l’antica parola sassone “wuon”, il gotico “wunian” significano, come l’antico bauen,
il rimanere, il trattenersi. Ma il gotico “wunian” dice piú chiaramente come questo ri-
manere sia sentito. Wunian significa: essere contento (zufrieden sein), avere la pace (Frie-
de), rimanere in essa. La parola Friede, il Frye, ciò che è libero; e fry significa preservato,
da mali e da minacce, preservato da…, e cioè curato, riguardato (geshont). Questo ri-
guardare non consiste solo nel fatto che non facciamo niente a quello per cui abbiamo
riguardo. L’autentico aver riguardo è qualcosa di positivo, e si verifica quando noi fin da
principio lasciamo essere qualcosa nella sua essenza, cioè, conformemente alla parola
freien, la cingiamo di protezione (einfreiden). Abitare, essere posti nella pace, vuol dire:
rimanere nella protezione entro ciò che ci è parente (Frye) e che ha cura di ogni cosa nel-
la sua essenza. Il tratto fondamentale dell’abitare è questo aver cura (shonen). Esso per-
mea l’abitare in ogni suo aspetto. L’abitare ci appare in tutta la sua ampiezza quando pen-
siamo che nell’abitare risiede l’essere dell’uomo, inteso come il soggiorno dei mortali sul-
la terra». M. Heidegger, op. cit., p. 99.
15] B. Gravagnuolo, op. cit., p. 6.
rali dell’abitare, sembra aver fatto riferimento il progetto vincitore pur
non avendo nessun tipo di nostalgia formale per un passato beaux-
arts. Ed è questa posizione sintetica, rispetto alle esigenze mnemoni-
che e retoriche, a consentire al progetto di Amoroso, Bisogni, Gre-
gotti, Matsui e Purini di porsi come punto di flesso della ricerca ar-
chitettonica ed è ciò che piú lo differenzia dagli altri progetti.
Quello che è sorprendente è constatare il modo in cui i progetti
presentati al concorso del 1970 fossero tutti, anche se in modo a vol-
te profondamente diverso, impegnati a perseguire una ipotesi reto-
rica, senza alcuna nostalgia beaux-arts. Eppure anche le soluzioni re-
toriche fanno leva su un passato prossimo, ponendosi in equilibrio
fra soluzioni collaudate e, per quegli anni, sperimentali. Fra gli echi
derivanti dalle siedlungen e quelli provenienti dalle megastrutture, fra
tipologie a ballatoio trasformatesi in deck e improbabili rues corridors
ereditate dall’Unité, fra minute unità di vicinato e tentativi di rifon-
dazioni urbane. Questo procedere dentro la modernità, fra poli op-
posti, indagandone ogni meandro, forse in maniera disciplinarmen-
te schizofrenica, precede di pochi anni la moda del postmodern che
accredita l’ipotesi mnemonica per la via piú breve riducendo la sto-
ria a un gioco di sagome e decorazioni mal interpretate.
I progetti della fine degli anni Sessanta e, fra questi, quello per lo
ZEN 2 di Palermo, segnano questo passaggio disciplinare, dalla fidu-
cia, anche se spesso ferocemente critica, nei confronti dell’eredità del
Movimento Moderno al subentrare di nuove tendenze nel fare l’ar-
chitettura e nel pensare la città.
Questa è la motivazione piú forte per recuperare almeno alcuni
dei progetti del concorso, con le loro qualità e i loro limiti.
Le coppie dialettiche di tesi e antitesi, paesaggio urbano-macro-
struttura, nido-comunità, ipotesi mnemonica-ipotesi retorica, servono
piú a riflettere su questo momento di passaggio disciplinare che ad
esprimere giudizi, oggi del tutto inutili, sugli esiti di un concorso piú
che datato. I progetti, d’altra parte, si pongono non solo come solu-
zioni del “caso specifico” – il quartiere di edilizia sovvenzionata – ma
dei modi di intendere e di costruire la città nuova.
Infatti l’attenzione rivolta al quartiere di edilizia sovvenzionata
offre l’occasione per riflettere su un tema piú generale che lo sottin-
tende, quello della città nel suo complesso.
Sarà cosí possibile seguire nel “laboratorio Palermo” l’evoluzione
dei modi di pensare la città dopo la formulazione della Carta d’Ate-
ne, cercando di capire quali siano state le correzioni piú valide e quin-
di il momento di sintesi di una dialettica che vedeva, come tesi la cit-
tà storica, e come antitesi la città radiosa.
Il vero tema risulta essere, quindi, la città o meglio l’idea di città
sottintesa dai progetti, alcuni dei quali, anche se relazionati alle strut-
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ture fisiche del contesto geografico, rimandano ad un’altra città an-
cora da costruire o forse soltanto immaginata.
Quindi, mentre le architetture dei maestri – o meglio di alcuni di
loro – avevano rappresentato piccole parti della ville radieuse, alcune
architetture per il completamento del quartiere ZEN rimandano ad
una forma urbana “invisibile”, cioè ad un luogo dove si spera si pos-
sano conciliare il senso di appartenenza – e la grande mobilità, il ri-
spetto del genius loci – e le grandi infrastrutture a scala regionale, la
possibilità di stabilire un buon rapporto umano con i propri vicini
e, nello stesso tempo, di essere in grado di comunicare con il mon-
do intero grazie all’infinità di mezzi telematici oggi a disposizione.
Insieme ad una valutazione su alcuni progetti questo riesame vuo-
le essere una riconsiderazione sulle speranze dei progettisti alla luce,
anche, delle concrete trasformazioni che la città ha subito. Infatti le
proposte saranno “misurate” dalla stima delle caratteristiche interne
al progetto e all’immagine urbana di riferimento, e soprattutto dal-
la rete di relazioni che stabilivano con un luogo che, a trent’anni di
distanza, risulta profondamente trasformato.
Una precisazione va fatta, in relazione ai limiti del concorso per
lo ZEN, e cioè che non può ritenersi uno spaccato universale sulla di-
sciplina architettonica. Ma a questa affermazione se ne deve aggiun-
gere una seconda; perché se è vero che il concorso preso in esame può
essere letto come una “occasione periferica”, d’altro canto è necessa-
rio ricordare che il progetto di architettura, prodotto anche nella par-
te piú remota della terra, può mettere in atto un’infinità di riferimenti
e di rimandi che implicano, insieme all’architettura, l’intera cultura
universale.
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«La Commissione ha riconosciuto il valore dell’iniziativa, sia come
esemplare procedimento per risolvere i problemi della progettazione
dell’edilizia sovvenzionata, sia per il livello dei progetti presentati.
Essa ha ritenuto di valutare i progetti in stretto rapporto con l’or-
ganizzazione del settore urbano nordoccidentale della città, osser-
vando anche la particolare esigenza di una organica connessione fra
la prima parte già costruita del quartiere ZEN e la parte oggetto di
concorso.
La Commissione ha riconosciuto nel progetto n. 1, l’indicazione
piú valida ai fini della soluzione in un notevole e unitario organismo
urbanistico architettonico di tutti i problemi dell’insediamento da
attuare.
Il progetto, tuttavia, nella sua formulazione, supera i limiti posti
dalle esigenze di spazi collettivi il cui dimensionamento minimo è
prescritto dalla legge urbanistica che anche prevede, al suo interno,
alcune soluzioni da modificare sotto il profilo tecnico-edilizio.
La Commissione, riconoscendo che le varianti da apportare a
scala esecutiva non infirmeranno la validità sostanziale del progetto
nella sua concezione, decide di assegnare al progetto stesso, elabo-
rato dai Progettisti: Amoroso, Bisogni, Gregotti il 1° premio previ-
sto dal bando.
Per quanto riguarda gli altri progetti, considerati comunque me-
no adatti a risolvere le richieste poste dal concorso, essa decide di clas-
sificare al secondo posto – suddividendo il relativo rimborso spese –
ex aequo i tre progetti rappresentati rispettivamente dagli architetti:
Culotta, Melograni ed Ugo, in quanto ciascuno di essi rappresenta
una precisa e diversa interpretazione del tema con indicazioni di va-
lori culturali e tecnici di rilievo.
Inoltre decide di classificare al 3° posto ex aequo – suddividendo
il relativo rimborso spese – i tre progetti rappresentati rispettivamente
dagli architetti: Di Cristina, Lenci e Pellegrin per alcune interessan-
ti indicazioni in essi contenute.
Nel segnalare infine il progetto del gruppo Pisciotti per le origi-
nali qualità propositive la commissione esprime apprezzamento per
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il lavoro compiuto da tutti gli altri concorrenti che hanno consenti-
to un ampio dibattito ed esame comparativo».1
Le conclusioni a cui giunse la Commissione2 esaminatrice, oltre
a fornire l’ordine di arrivo della “competizione”, aiutano a capire un
importante momento di passaggio, tra la fine degli anni 60 e l’inizio
degli anni 70, in cui il tema del quartiere di edilizia sovvenzionata
veniva ancora investito di grandi speranze prima che la periferia di-
ventasse «un grande magazzino nel quale sono depositati oggetti in-
congrui che non riescono a rappresentare i progetti individuali e col-
lettivi per i quali molti gruppi si sono sentiti mobilitati all’inizio del
decennio».3
Cariche di speranze sono infatti le proposte dei molti giova-
ni progettisti, poco piú che trentenni, il cui impegno era ancora
indirizzato verso il programma innovativo prima che il “proble-
ma dei centri storici” assorbisse, almeno in Italia, l’attenzione ge-
nerale.
Questo concorso va quindi considerato come una delle ultime oc-
casioni in cui alla tensione per il nuovo non si era del tutto sostitui-
to il culto dello status quo ante del programma conservativo.4
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1] Stralcio del comunicato ufficiale sull’esito del concorso pubblicato dal giornale
«L’ORA» l’8 marzo 1971.
2] «Ai lavori della commissione giudicatrice, presieduta dal presidente dell’I.A.C.P.
Barillà, hanno partecipato l’ing. Lupo del consiglio di amministrazione dell’I.A.C.P., l’avv.
Messina dell’Assessorato regionale per lo sviluppo economico; il prof. Detti di Firenze in
rappresentanza del Consiglio nazionale degli Architetti; l’Ing. Ianora provveditore alle
OO.PP. della Sicilia; il prof. Ghio in rappresentanza dell’Istituto nazionale di urbanistica;
il prof. Pollini della facoltà di architettura di Palermo; il prof. Ziino della facoltà di in-
gegneria di Palermo; il dottor Raja, direttore dell’I.A.C.P.; gli ingegneri Lo Monaco e Mi-
suraca dell’I.A.C.P.; gli architetti Nicoletti, Samonà, e Mendini in rappresentanza delle ri-
viste «Urbanistica», «Architettura» e «Casabella»; i rappresentanti del «Giornale di Sici-
lia» e de «L’ORA». Segretario l’ing. Papisca». M. Cimino, Ecco come sarà il nuovo ZEN di
Cardillo, in «L’ORA», 8 marzo 1971, p. 13.
3] B. Secchi, Il racconto urbanistico…, cit., p. 85. 
4] «Contrariamente a quanto avviene altrove, in Italia la problematica dei centri ur-
bani appare quasi sempre legata a quella dei centri storici. La ragione è piuttosto ovvia.
Con ogni probabilità non vi è altro paese al mondo dove lo spazio archeologico – la “con-
chiglia di città storiche”, per dirla con George Kubler – abbia un’estensione e una pro-
fondità, in rapporto alla superficie del paese, pari all’Italia.
Cosí si spiega perché il dibattito intorno al programma conservativo – programma
attinente alla conservazione dei centri storici – abbia assunto in Italia, e soprattutto in
Italia, una importanza fondamentale. Cosí si spiega anche perché l’interesse per il pro-
gramma conservativo abbia finito per vanificare (o quasi) l’interesse per un programma
innovativo. E perché la questione della città antica, a differenza, per ovvie ragioni, di ciò
che accade in tutto il continente americano, abbia finito per avere il sopravvento sulla
questione della città nuova […] Ma se il particolare sviluppo storico dei centri urbani
può aiutarci a capire il perché di questa priorità, attribuita allo status quo ante, non ci
aiuta invece a capire, e meno ancora a legittimare, la tendenza – oggi assai diffusa tra i
sostenitori del programma conservativo – a fare dello status quo ante un modello asso-
luto, egemonico un modello che per principio escluda la convivenza con qualsiasi altro
modello». T. Maldonado, op. cit., p. 74.
Per le difficoltà incontrate nella ricerca dei progetti, si valutano
soltanto cinque delle sette proposte premiate piú una sesta, quella del
gruppo Inzerillo, utile per completare il clima progettuale-culturale
di quegli anni.
PRO G ETTO GRUPPO C ULOTTA 
Pasquale Culotta , Teresa C annarozzo, Anna Maria Fundarò, Giuseppe
Laudicina , Tilde Marra
Secondo premio ex aequo
Sarebbe facile oggi, a trent’anni di distanza, guardare con distacco
questo progetto di macrostruttura nata, come in molti altri casi, per
sconfiggere i mali della città contemporanea. Dalla relazione di con-
corso si focalizza l’attenzione sulle distorsioni della espansione pa-
lermitana e sulle inadeguate pratiche “urbanistiche” del Movimento
Moderno che nulla hanno potuto contro la distruzione della bellez-
za e della complessità del centro storico e del luogo naturale eroso dal
magma edilizio. 
Al disordine si contrappone una «esigenza di ordine» (da cui) trae
origine una composizione perfettamente simmetrica che si confron-
ta, per differenza, con la «disposizione assurda degli edifici già co-
struiti»5 dello ZEN 1. Esprimere una critica nei confronti del Movi-
mento Moderno e dei mali della città contemporanea conduce egual-
mente i progettisti palermitani a riprendere e portare alle estreme
conseguenze l’idea lecorbusieriana dell’Unité in quegli anni reinter-
pretata dalle «tante tardive “brutte copie” diffuse in tutto il mondo
sotto la spinta della nuova ondata utopica delle aberrazioni macro-
strutturali».6
Ricordando il saggio di Bernard Huet,7 si è di fronte ad una ar-
chitettura che invece di costruire parte della città integrandosi alle
forme tradizionali dello spazio urbano, diventa essa stessa città ri-
proponendo tutte le funzioni urbane.
La macrostruttura e
la necessità di
ristabilire un ordine
urbano
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5] T. Marra, “Metodologia e contenuti dell’operazione progettuale”, in P. Culotta, T.
Cannarozzo, A.M. Fundarò, G. Laudicina e T. Marra, Un progetto per la città. Concorso
nazionale per il quartiere ZEN a Palermo Cardillo, Palermo 1970, p. 33.
La disposizione assurda degli edifici già costruiti (edilizia squalificata) in un conte-
sto urbano caotico nelle realizzazioni e nelle previsioni di P.R.G. ha suggerito l’esigenza di
assumere una matrice geometrica precisa e inequivocabile, da cui potesse trarre origine
un episodio architettonico chiaramente leggibile nella dimensione, nella forma e nelle
relazioni con la città e l’ambiente naturale.
Da questa esigenza di “ordine” trae origine una composizione perfettamente simmetri-
ca, con due assi ortogonali, che funzionalmente si materializzano in strutture di collegamento
viario, per lo smistamento del traffico veicolare pubblico e privato a livelli differenti.
6] B. Gravagnuolo, op. cit., p. 336.
7] B. Huet, La città come spazio abitabile. Alternative alla Carta d’Atene, in «Lotus
International», 1984, n. 41.
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65 Planimetria del progetto gruppo Culotta .
Per l’ennesima volta quindi, a sei anni dalla proclamazione di Ban-
ham del mega-anno e a venticinque anni dal primo progetto per Mar-
siglia, viene riproposta unaacrostruttura. Ma se la proposta proget-
tuale si può leggere come prosecuzione di una delle tante scommes-
se intellettuali sull’abitare di Le Corbusier e, quindi, come una espe-
rienza essenzialmente retorica che cerca di dare delle risposte ai pro-
blemi posti dalla vita “moderna”, va ricordato che l’ipotesi del grup-
po rappresentato da Culotta si fonda sul presupposto teorico di un
“modello di perfezione” derivante dalla città greca. 
Almeno nelle proposizioni della relazione, è questa l’idea guida
che illumina l’intera struttura progettuale. Da questo assunto e dal-
la esigenza di mettere ordine nello sprawl urbano si giunge a con-
centrare «costruito in un unico manufatto architettonico, sollevato
dal suolo per consentire la totale fruizione del piano di campagna al
centro del quale si trova l’AGORÀ che costituisce il luogo dell’incon-
tro e del dibattito sociale».8
8] T. Marra, op. cit., p. 46.
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66-67 Schizzi della fase di studio del progetto.
La traccia del grande edificio “solidifica” l’asse Maqueda-Rugge-
ro Settimo-Libertà riproponendo, con la strada proveniente dallo ZEN
1, in maniera ingenua, un’interpretazione dell’incrocio barocco, cuo-
re del centro storico di Palermo. Operando in questo modo l’archi-
tettura dell’edificio coincide, con i limiti sopra evidenziati, con l’ar-
chitettura della città.
Viene sottolineato inoltre, nonostante le diverse destinazioni, l’am-
bito “non-funzionale” del piano di campagna, che rappresenta in ge-
nerale “l’occasione architettonica” dell’incontro e dello scambio e la
naturalizzazione “mediante opportune piantumazioni” delle aree
escluse dalle non vincolanti destinazioni. Si ritorna cosí, al pirosca-
fo lecorbusieriano che naviga in un oceano verde, e insieme al riferi-
mento architettonico, ritorna il mito della città nel parco divenuto
poi la piú triste realtà della «città nel parcheggio».9
A questo desiderio di natura, che sembra animare la composizio-
ne urbana, si contrappone la dimensione fisica dell’architettura che,
lunga quasi un chilometro, oltre a proporsi come città, costringe i
progettisti, nonostante le premesse, ad annullare i confini naturali
della Piana dei Colli e a proporre, come luogo di vita, oltre al sopra-
citato piano di campagna, ancora una volta una “piastra” esclusiva-
mente pedonale (“riservata alle attrezzature connesse alle residenze”)
delimitata da due baluardi dalla sezione trasversale triangolare.
Dal rifiuto della violenza dello zoning e della presunta atopicità
dell’International Style ne segue una ulteriore e piú grave distorsio-
ne che, nel caso del concorso di Palermo, può essere letta come una
“estrema” fase di studio ma che purtroppo in altre città si è concre-
tizzata dando vita a detriti lasciati «dalla marea utopica sulla landa
desolata di una caotica periferia urbana».10
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68 Prospetto sul prolungamento di via Libertà e sezione longitudinale .
9] C. Rowe, F. Koetter, op. cit., p. 107.
10] B. Gravagnuolo, op. cit., p. 337.
PRO G ETTO GRUPPO MELO GRANI 
Carlo Melograni, Leonardo Benevolo, Tommaso Giura Longo, Maria Letizia Martines
Secondo premio ex aequo 
Il progetto si configura in netta opposizione ad una interpretazione
macrostrutturale.
La scelta fatta, pur ponendosi in continuità con il tema dell’u-
nità d’abitazione iniziato in seno al Movimento Moderno, non gui-
da i progettisti, come nella stragrande maggioranza di proposte re-
toriche, ad ipotizzare la onnipresente “piastra” (a quota sopra eleva-
ta dal suolo) sulla quale si svolgono tutte le attività sociali e di rela-
zione in genere.
Questa interpretazione data ad uno dei temi centrali del Movi-
mento Moderno dimostra come la via macrostrutturale, derivata in
particolar modo dall’Unité di Le Corbusier,11 fosse una delle vie e
non l’unica naturale prosecuzione di una linea di ricerca.
L’unità d’abitazione non rappresenta per Tommaso Giura Longo
«soltanto uno strumento per raggruppare e proporzionare gli alloggi
con i servizi. Essa costituisce soprattutto un elemento capace di provo-
care nuove formazioni di crescita della città, assegnando agli insedia-
menti residenziali un ruolo non subordinato rispetto ad ogni genere di
servizi».12 L’unità d’abitazione, interpretata in questa accezione, prose-
gue una linea di ricerca italiana che va dalla città orizzontale di Pagano,
Diotallevi, Marescotti, all’unità d’abitazione orizzontale di Libera. L’e-
lemento che accomuna questi progetti è la preferenza accordata alla ca-
sa unifamiliare a diretto contatto con il suolo (e con il cielo). 
Il nuovo quartiere – nella interpretazione datane da Benevolo, Giu-
ra Longo, Martines e Melograni – si presenta, quindi, disegnato dalla
ripetizione delle case a schiera che si integrano ai servizi a scala di quar-
tiere (scuole, asili) realizzando un tessuto urbano complessivamente piú
minuto rispetto a quello dell’adiacente ZEN 1, costituito in prevalenza
da alti blocchi condominiali che delimitano spazi ampi e disarticolati.
Per certi versi la proposta del gruppo Melograni potrebbe essere
spiegata facendo riferimento ad alcuni principi della desueta «con-
cezione addizionale del montaggio costruttivo»,13ma in effetti la com-
posizione d’insieme tende a «produrre il minimo di discontinuità nel
verde tuttora (leggi allora) compreso tra il Monte Pellegrino e il Monte
L’unità d’abitazione
orizzontale e il
contributo della
ricerca moderna
italiana
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11] «L’unità d’abitazione di Marsiglia attribuisce all’architettura una nuova dimensio-
ne che va al di là dei suoi confini, aprendo la via ad una delle piú persistenti aberrazioni:
quella della pura e semplice sostituzione della città con un’architettura megastrutturale in-
vestita di tutte le funzioni urbane, e che mimetizza la città stessa». B. Huet, op. cit., p. 9.
12] T. Giura Longo, Contributi italiani al tema dell’unità d’abitazione, in «Lotus In-
ternational», 1975, n. 9, p. 73. 
13] B. Gravagnuolo, op. cit., p. 296. 
Gallo, verso il mare e le alture dell’entroterra».14 La scelta della casa-
cellula unifamiliare, ripetibile in teoria all’infinito, in realtà viene mo-
dulata e controllata nel disegno complessivo della Piana dei Colli,
dopo una attenta lettura dei luoghi.
Quindi si tratta di un progetto che può apparire come una stan-
ca ripetizione di alcuni canoni compositivi del Movimento Moder-
no, ma che in realtà trova motivazione nel luogo.
Ma se il progetto di Benevolo si riappropria anche di alcuni rap-
porti tipici del centro storico, dove chi abita ha un contatto diretto con
il suolo e con il cielo, bisogna ricordare che queste relazioni vengono
riscoperte – nel progetto per lo ZEN 2 – piú per una attenzione nei con-
fronti del paesaggio che per una volontà di mimesi del centro storico.
Questa differenza va letta a partire da un elemento fondamentale del
nucleo storico: la strada. Infatti, è vero che le strade nascono in questo
nucleo abitativo dall’allineamento delle residenze, ma i fronti che si
vengono a realizzare non sembrano offrire quelle occasioni utili a pro-
muovere un minimo di vita sociale, condizione indispensabile per un
quartiere nato per ospitare 15.000 persone sfollate dal centro storico e,
in piú, il nuovo tessuto non si preoccupa di stabilire alcuna relazione
con i percorsi settecenteschi della Piana dei Colli.
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69 Modello del progetto gruppo Melograni.
14] T. Giura Longo, op. cit., p. 73.
PRO G ETTO GRUPPO U G O 
Vittorio Ugo, C esare Ajroldi
Secondo premio ex aequo
Il tema delle preesistenze, alla fine degli anni Sessanta, si stava tra-
sformando da problematica del dibattito teorico ad effettiva pratica
di progetto, e in questo processo di affinamento e riflessione, il con-
corso dello ZEN può essere considerato una tappa di avvicinamento.
Fra le proposte di completamento del quartiere, da questo punto di
vista, ha un certo interesse il progetto del gruppo Ugo che può esse-
re segnalato come una delle poche proposte in cui gli agrumeti, ca-
ratterizzanti la Piana dei Colli, assurgono a “materiale” del progetto.
D’altra parte bisogna ricordare che la presenza di questi ultimi deri-
va da un “rimpianto” delle essenze arboree e non dal rispetto delle
preesistenze che, come negli altri progetti, hanno un peso molto mo-
desto. Fra i “nuovi” agrumeti e i lunghi blocchi residenziali, si spri-
giona una tensione che è l’espressione tangibile di una doppia anima
del quartiere di Ugo e Ajroldi. Da una parte i corpi di fabbrica delle
abitazioni, lunghi sino a 720 m, eredi di una poetica macrostruttu-
rale, dall’altra gli alberi di agrumi, in realtà sovrapposti al terreno co-
me i volumi dell’architettura e non come traccia a partire dalla qua-
le sviluppare le scelte di progetto, che si segnalano come un tentati-
vo di far sopravvivere la cultura e la tradizione del luogo. 
Da un esame piú attento delle abitazioni, che formano un sistema
di cinque nastri abitativi, definendo la planimetria del progetto, si com-
prendono meglio le ragioni di alcune scelte di progetto. Ogni “nastro
abitativo” è formato da una coppia di corpi di fabbrica alti 24 m di-
stanti l’uno dall’altro 21m ed entrambi sollevati dal suolo di circa 7m.
Nello spazio compreso fra i due corpi di fabbrica una piastra solle-
vata dal suolo permette di dividere la circolazione carrabile, che resta
alla quota 0,00m, da quella pedonale che si snoda sia parallelamente
ai corpi di fabbrica, utilizzando il sistema delle piastre soprelevate, che
trasversalmente, utilizzando o dei passaggi in quota, nel caso dell’at-
traversamento di un bacino d’acqua, o dei passaggi alla quota dell’a-
grumeto. In questo modo viene assicurata la circolazione pedonale
complessiva del quartiere che risulta sempre divisa da quella carrabile.
Insieme a questo sistema di percorsi che divide meticolosamente
il tracciato carrabile da quello pedonale – preoccupazione presente
quasi in ogni proposta di concorso – vanno ricordati i sistemi di ac-
cesso e di distribuzione dei singoli alloggi. 
Riesaminando la sezione trasversale, si può notare come insieme al-
la strada ballatoio presente a piani sfalsati, sui lati prospicienti la piastra
sopraelevata di accesso agli alloggi duplex, venga proposto un percorso
interno compreso al centro fra gli alloggi simplex dell’ultimo piano.
Tra il Narkomfin,
Kahn e
un’embrionale
attenzione al tema
delle preesistenze
159
Il concorso del 1970
Contemporaneamente come le passeggiate offerte dai ballatoi di ac-
cesso agli alloggi duplex potrebbero far pensare alla famosa strada so-
praelevata dell’isolato Spangen di M. Brinkman, che integra case e ser-
vizi riproponendo la qualità della strada urbana a quota sopraelevata, co-
sí immediata risulta l’analogia tra il ballatoio di accesso agli alloggi sim-
plex e la famosa rue intérieure che caratterizza l’Unité di Le Corbusier.
Ugo e Ajroldi, con molta probabilità, si richiamano forse piú che
alla esperienza lecorbusieriana al “nuovo modo di abitare” sperimen-
tato nel famoso condensatore sociale di Moisej Ginsburg eretto per i
dipendenti del Narkonfim. In questa architettura il ballatoio doveva
assolvere, oltre alla funzione distributiva, un importante ruolo di “co-
agulatore” sociale. In realtà, però, i percorsi sono alla base del fallimento
di molte macrostrutture ed è oggi quasi unilateralmente riconosciuto
il ruolo sociale insostituibile della amata-odiata urbana rue corridor.
Insieme a questa tensione fra ipotesi macro e attenzione nei con-
fronti del luogo va descritto un altro aspetto che, in maniera altrettan-
to evidente, dimostra come tra la fine degli anni Sessanta e i primi an-
ni Settanta si vivesse un importante momento di passaggio critico e nel-
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70 Planimetria del progetto gruppo Ugo.
lo stesso tempo di evoluzione disciplinare. L’indizio di questa mutazio-
ne è l’influenza del linguaggio di Kahn che in questo progetto caratte-
rizza sia la fascia conclusiva dei prospetti delle residenze sia la forma cir-
colare di tutti i servizi, indipendentemente dalle funzioni contenute.
Le contaminazioni di un impianto per molti versi ancora del tut-
to appartenente ad una delle anime del Movimento Moderno con
alcuni segni del linguaggio di Kahn – che per primo aveva appro-
fondito la sua ricerca ben oltre la svolta lacerante delle avanguardie
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71 Pianta , prospetti e sezioni.
di inizio secolo – sono le tracce del passaggio dall’eredità dei maestri
del Movimento Moderno, alla nuova ricerca architettonica che por-
terà con sé anche una rinnovata attenzione per la città storica. 
PRO G ETTO GRUPPO DI CRISTINA
Umberto Di Cristina , Giovanni Barsacchi, Alessandro Biagi, Guido Ferrara ,
Giuseppina Vitale
Terzo premio ex aequo
L’esegesi è alternativa sia all’ipotesi del nido sia all’ipotesi della comu-
nità fourierista; il tentativo è, invece, quello di costruire una parte di cit-
tà cercando di cancellare l’interpretazione del quartiere autosufficiente.
Infatti è da sottolineare la volontà, da parte dei progettisti, di con-
centrare nell’area di concorso una pluralità di funzioni,15 di cui sol-
tanto alcune dimensionate alla scala dell’intervento (scuole, asili) e
molte altre dimensionate o alla scala urbana (nuovo policlinico, re-
sidenze universitarie) o alla scala regionale (sede della RAI/TV).
Questo volontario sovradimensionamento dei servizi dovrebbe
costituire un bilanciamento delle funzioni dell’intero tessuto urba-
no, ancora concentrato, da un punto di vista socio-culturale, nel trat-
to Massimo-Politeama e, per le altre funzioni, in pochi altri punti
gravitanti in prossimità del vecchio centro.
In questa chiave interpretativa il vero tema risulta essere l’asse Ma-
queda-Ruggero Settimo-Libertà, che costituisce cosí non solo la spi-
na dorsale dell’impianto barocco e poi ottocentesco, ma una specie
di “grande fiume” che attraversa la città sino ed oltre lo ZEN.
Il grande fiume, che si pone fra vecchio e nuovo intervento, «ag-
gruma ai suoi margini, lungo le “avenues” pedonali, gli allineamen-
ti terziari piú significativi [...] mentre le residenze e le strutture ter-
ziarie singolari sono poste trasversalmente alla “grande via” lungo le
direttrici che la solcano».16
L’attenzione riposta nei confronti dell’intera città e del suo asse
privilegiato, si concretizza nella previsione dell’interramento dell’as-
se in corrispondenza delle ville Castelnuovo e Sofia che andrebbero
altrimenti distrutte in seguito al prolungamento della via Libertà pre-
visto dal P.R.G. del 1962.
In opposizione alle previsioni del P.R.G. si prevede un grande par-
co attrezzato che comprenda oltre quello della Favorita, le ville Ca-
stelnuovo, Sofia, Resuttana e Niscemi. 
Una “défense” nel
cuore della Piana dei
Colli
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15] «una pluralità di funzioni che consenta il formarsi di un tessuto urbano compo-
sito, e ricco di implicazioni con le altre parti della città». U. Di Cristina, G. Barsacchi,
A. Biagi, G. Ferrara e G. Vitale, I.A.C.P. Palermo, concorso nazionale per il quartiere da rea-
lizzare in Palermo Zona Espansione Nord - Cardillo. Relazione, p. 17.
16] Ivi, p. 22.
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72 Modello del progetto gruppo Di Cristina .
73 Il prolungamento di via Libertà e le strutture di connessione fra ZEN 1 e ZEN 2.
Ma la critica al P.R.G. di snaturare i luoghi distruggendo le ville
settecentesche non impedisce al gruppo Di Cristina di prevedere, nel
ventaglio costruito a ridosso dello ZEN 1 e lungo il prolungamento di
via Libertà, tutta una serie di edifici a torre (di cui i piú alti in pros-
simità dell’asse) le cui altezze variano da un minimo di 42m (10 pia-
ni) ad un massimo di 114,60 m (32 piani).
Questa proposta, quindi, interessante per alcune riflessioni a scala
urbana, si affievolisce nel proporre una improbabile Défense nel cuore
della Piana dei Colli e a ridosso del promontorio di Monte Pellegrino.
La critica ai due modelli di riferimento “nido” e “comunità” si
spegne in una ipotesi non del tutto credibile. Non si vuole costruire
un unico grattacielo (si pensi ad una torre di Wright isolata nella cam-
pagna17) che si staglia su un tessuto residenziale piú minuto e che mi-
sura, solitario, le altezze dei Colli, ma un blocco altrettanto graniti-
co che si pone in alternativa alle dolci vette naturali.
PRO G ETTO GRUPPO INZERILLO
Salvatore Mario Inzerillo, Alba Rosa Gulí, Federico Lazzaro, Pietro Manno,
Rosanna Pirajno, Francesco Puletto
Il progetto del gruppo Inzerillo aspira a trovare una “nuova forma di
habitat”, memore della lezione di Le Corbusier e Gropius e in con-
trapposizione ai primi quartieri dormitorio, costruiti nell’immedia-
to dopoguerra. I progettisti concentrano nel quartiere funzioni di-
Fedeltà alla Carta
d’Atene e attenzione
all’ipotesi di città su
piú livelli
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74 Inserimento della struttura di servizi nella piazza dello ZEN 1.
17] «L’atteggiamento di Wright è preciso: il grattacielo non si addice alla città, già
congestionata, ma semmai alla campagna dove può avere la duplice funzione di incenti-
vare la vita comunitaria e di evitare che il territorio sia massacrato dalle costruzioni. Non
a caso, nel plastico di Broadacre City erano previste varie torri isolate, animazioni del
paesaggio orizzontale». B. Zevi, Frank Lloyd Wright, Zanichelli, Bologna 1984, p. 234.
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75 Planimetria del progetto gruppo Inzerillo.
76 Prospettiva degli spazi urbani sopraelevati.
verse e contrapposte in modo tale da soddisfare le quattro fondamentali
esigenze dell’abitare – alloggiare, produrre, svagare, circolare – cer-
cando cosí di annullare lo spettro della periferia. 
Nonostante questa rinnovata fiducia nei principi ispiratori della Car-
ta d’Atene, la dichiarazione di fedeltà ai maestri ed alcuni correttivi, con-
ducono il gruppo a formulare il progetto ripetendo l’impostazione tipi-
ca dei progetti degli anni 20-30 servendosi degli stessi materiali compo-
sitivi: la griglia, la cellula e i servizi presentati come logement prolongé.
L’edilizia residenziale, infatti, che è costituita da due nastri di ca-
se multipiani continue formanti ciascuno due quadrati di 400ml di
lato, trova il suo elemento “fondamentale” nel gruppo elementare co-
stituito da sei cellule di 5 vani utili.18
I due nastri di case multipiani, distanti l’uno dall’altro 24 m, si
impostano su una piastra alta 5,30 m dal suolo. La piastra, al di sot-
to della quale scorre il traffico carrabile e dove si collocano i parcheggi,
va «considerata come il principale luogo di incontro pedonale».19
Questa scelta progettuale, comune ad altre proposte, chiama in causa,
oltre all’eredità culturale dei maestri del Movimento Moderno, alcuni pro-
getti piú vicini cronologicamente alla data del concorso per il completa-
mento dello ZEN. Il rimando piú immediato è ad alcuni progetti degli
Smithson; Golden Lane, ad esempio, nei quali viene iniziato il processo
di revisione critica alla città funzionale ma dove, di fatto, è ancora presen-
te l’idea «della città su piú livelli – che deriva attraverso Le Corbusier, dal-
le visioni di Hénard del 1910».20 L’esigenza di far convivere automobili e
uomini è uno dei temi che piú contraddistinguono l’architettura moder-
na, un nodo problematico su cui si sono confrontati moltissimi progetti.
Portare la città a quota sopraelevata fa superare la frammentazione del tes-
suto urbano a quota 0,00m dovuta alla compresenza di veicoli e pedoni,
ritrovando quella continuità tipica dei centri storici. Si supera il tema del-
le unità di vicinato – separate nel quartiere e avulse dalla città esistente21 –
con un sistema che, almeno nelle intenzioni, si sarebbe potuto affermare
come una «struttura coerente e compatta con un accentuato carattere ur-
bano»22 alla quale però mancano, volendo restare nella citata poetica le-
corbusieriana, quegli oggetti a reazione poetica che avrebbero acceso l’at-
tenzione nelle lunghe e monotone passeggiate quadrangolari.
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18] «L’edilizia è modulata entro una maglia di ml 12 x 12. Il primo elemento fonda-
mentale del quartiere è il lotto che chiameremo gruppo elementare costituito da sei cellu-
le da cinque vani utili. Elemento costituente il gruppo elementare è la cellula, anzi le cel-
lule articolate in base al numero degli abitanti». S.M. Inzerillo, A.R. Gulí, F. Lazzaro, P.
Manno, R. Pirajno e F. Puletto, I.A.C.P. Palermo, concorso nazionale per il quartiere da rea-
lizzare in Palermo Zona Espansione Nord - Cardillo. Relazione, p. 5.
19] Ivi, p. 8.
20] K. Frampton, Storia dell’architettura moderna, Zanichelli, Bologna 1982, p. 332.
21] S.M. Inzerillo, A.R. Gulí, F. Lazzaro, P. Manno, R. Pirajno e F. Puletto, op. cit., p. 8.
22] Ibidem.
La strada è probabilmente la prima istituzione dell’uomo, un luogo d’incontro mancante
di copertura
Louis I. Kahn
Dalle descrizioni dei luoghi incluse nella prima parte, si desume quan-
to ricca sia la complessità dell’area urbana al centro della quale si tro-
va il quartiere ZEN. Tale condizione si manifesta come stratificazio-
ne di differenze ed implica la presenza simultanea di una pluralità di
temi che si pongono sotto una luce piú intensa, dopo la lettura di al-
cuni dei progetti presentati al concorso del 1970. Fra le tematiche che
oggi sembrano emergere con maggiore chiarezza si delineano quelle
suggerite dalla strada, presente in tutte le sue accezioni. Dal sovradi-
mensionato anello (circonvallazione) che circonda il quartiere, alla
trama minuta dei percorsi rurali settecenteschi, dall’ipotizzato pro-
lungamento di via Libertà, alle strade dei progetti di concorso dise-
gnate con l’obiettivo di tenere distinta la percorribilità carrabile da
quella pedonale. Pur fra le tante interpretazioni della strada, ci si tro-
va, in larga parte, in quella “nuova condizione” urbana, che vede la
città divisa «in due campi incompatibili, quello privato degli indivi-
dui e quello della circolazione automobilistica, la quale sembra rico-
prire la totalità dello spazio che resta a disposizione: quello che una
volta era lo spazio pubblico».1
I molteplici modi di essere della strada anticipano, nella stessa area
urbana, la compresenza di diversi e, a volte, opposti modi di abitare
che hanno profondamente trasformato quella pianura di agrumi al
centro della quale emergevano, per differenza, le planimetrie dei pro-
getti di concorso. Ci si riferisce ad un intricato sistema costituito dal-
le piú recenti abitazioni unifamiliari, distribuite sui margini della sta-
tale che collega Palermo a Cardillo e Tommaso Natale o lungo i bor-
di di via Lanza di Scalea e via dell’Olimpo, poste a pochi metri dal-
La nuova condizione
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C APITOLO III
NELLE TRAME DELLA NU OVA C O NDIZIO NE URBANA
1] J. Silvetti, Campi d’interazione: il ponte di S. Francesco e il palazzo di Sant’Elia, Har-
vard University Graduate School of Design, Cambridge (MA) 1992, p. 6.
lo ZEN, a sua volta prossimo ad alcune borgate storiche, sulle quali si
innestano, emergendo, gli alti corpi di fabbrica degli edifici di abita-
zioni in condominio. 
Su entrambe queste tematiche – strade e modi di abitare – si può
sviluppare un approfondimento progettuale che si fa carico anche di
quelle problematiche interne al perimetro del quartiere che sarà ob-
bligatorio porsi, dopo un auspicabile completamento del quartiere
ZEN 2, secondo quanto previsto dal progetto originario.
L’area dello ZEN e i suoi dintorni si presentano, quindi, come em-
blematici per comprendere la nuova condizione della periferia urba-
na di buona parte delle città italiane e sollecitano, proprio per tali ca-
ratteristiche, assolutamente involontarie ma reali, degli interventi ne-
cessari a ridare significato urbano a quanto è stato costruito, in una
sequenza cronologica molto breve, seguendo una casuale giustappo-
sizione di recinti, di volumi ed usi.
Della nuova rete viaria soprattutto l’anello attorno allo ZEN è il
tratto di cui è piú difficile spiegare il significato urbano, perché se da
una parte recide la trama dei percorsi settecenteschi, dall’altra sem-
bra escludere il quartiere da qualsiasi relazione con il suo intorno.
Dalla lettura di questo grande segno infrastrutturale, che va in-
terpretato come un’opera di sventramento, coeva all’ipersensibilità
mostrata nel recupero del centro storico, l’idea progettuale si fa cari-
co dell’esistente (le vecchie trame e, per quanto possibile, la nuova
rete) cercando di ritrovare e di rafforzare quei punti dei vecchi per-
corsi che sono stati spazzati via dalle carreggiate delle nuove strade.
Nelle ricuciture è implicito il recupero della dimensione relazionale
delle trame piú tenui, e non soltanto la salvaguardia del loro segno
minuto fra la rete di dimensione autostradale che circonda lo ZEN.
La ricostruzione delle relazioni urbane è poi il motivo condutto-
re dei singoli progetti immaginati sempre in un frame2 a livello ur-
bano, in una maglia che recupera memoria e attualità. I singoli in-
terventi devono favorire le relazioni fra i piú recenti insediamenti e
lo ZEN. In questo modo le nuove architetture, comprese fra ZEN 1 e
ZEN 2 o fra ZEN e borgate, si proporranno come elementi di relazio-
ne per il quartiere di edilizia sovvenzionata e per un’area che si è con-
figurata in modo diverso rispetto alla morfologia dell’edilizia con-
dominiale che proviene dall’espansione nord di Palermo.
La strategia di intervento vede da una parte, nella riattualizzazio-
ne dei vecchi percorsi, una rete viaria da riscoprire, da migliorare e
I progetti e la
ricostruzione delle
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2] «proprio il necessario carattere marginale, puntuale, singolare, dell’intervento quo-
tidiano, ci deve far tornare ad immaginare grandi frames, grandi strutture aperte cui rife-
rire la singolarità dei materiali esistenti [...] e nello stesso tempo immaginare interventi
che completino il frame lentamente modificando, piegandolo fino a fargli assumere altri
significati, sino a costruire un nuovo spazio abitabile». B. Secchi, Periferia…, cit., p. 22.
da completare e dall’altra, negli interventi a scala architettonica, non
solo una risposta alla cronica assenza di servizi della periferia ma so-
prattutto il necessario completamento di una nuova dimensione ur-
bana. Questa comprende quei luoghi reputati soltanto qualche an-
no addietro area di residenza stagionale, ma diventati, nella realtà,
parte integrante della città.
Torna con forza l’affermazione di Robert Venturi: «imparare dal-
l’ambiente esistente è per un architetto un modo di essere rivoluzio-
nario»3 e, seguendo alcune delle sue riflessioni, si sostituisce alla vo-
lontà di tabula rasa, una tensione, forse utopica, volta a non delega-
re al centro storico il bisogno di identità e di alterità dei singoli ma a
rifondare, all’interno di una strategia complessiva, anche con picco-
le modificazioni, un luogo che è ai margini non piú della realtà ur-
bana quanto, purtroppo, della riflessione sulla città.
Preparatorie rispetto ai singoli temi di progetto, sono le descri-
zioni di alcune “linee” della trama che innerva l’area piú settentrio-
nale della Piana dei Colli all’interno della quale si evidenzia, per la
sua chiarezza geometrica, il quartiere ZEN 2. Percorsi che collegano
città compatta e periferia frantumata nella direzione nord-sud o tra-
sversalmente tra Monte Billiemi e Monte Pellegrino. Seguire queste
tracce in planimetria renderà piú semplice la comprensione degli in-
terventi progettuali.
TRA C C E E TRAME 
Via Florio - Via Patti - Via San Nicola
Il primo itinerario che si prende in considerazione è quello che “na-
sce” perpendicolarmente alla via dei Quartieri, al margine nord del-
la borgata San Lorenzo, e prosegue attraversando il villaggio Ruffini
e lo ZEN, per continuare oltre e connettere in un unico percorso la
borgata di San Lorenzo e la borgata di Partanna. 
Lungo questo itinerario si trovano, a partire dai margini della borga-
ta di San Lorenzo, villa Florio (oggi Istituto Pignatelli), i ruderi di villa
Mercadante (fra i due quartieri ZEN 1 e ZEN 2) e piú oltre, villa Scalea.
Via Patti, nata come percorso ininterrotto fra le due borgate, da-
gli anni 50 in poi è stata piú volte segmentata. Una prima interru-
zione è stata operata con il taglio di viale Resurrezione, strada che tra-
sversalmente congiunge viale Strasburgo, in corrispondenza di villa
Adriana, a Pallavicino.
Piú recentemente la via San Nicola (prolungamento della via Pat-
ti) è stata recisa due volte dalla circonvallazione del quartiere ZEN e
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3] R. Venturi, Imparando da Las Vegas, Cluva editrice, Venezia 1985, p. 191.
dalla via Venere che definitivamente ne sancisce la conclusione, pri-
ma di giungere alla borgata di Partanna. 
Via Sampolo - Via del Fante - 
Via Duca degli Abruzzi - Via Trapani Pescia
Un altro itinerario che merita attenzione è la strada che da Palermo, at-
traversando Pallavicino, conduce allo ZEN; si tratta di uno dei percorsi
principali della Piana dei Colli ai margini del quale si trovano le ville piú
prestigiose. Dalla via Sampolo sino a Pallavicino è possibile riscoprire le
ville Sansone, Cancelliere, Ajroldi, Bordonaro, Castelnuovo, Rosato, Ni-
scemi, la Palazzina Cinese (residenza di Ferdinando IV), villa Spina. Pro-
seguendo oltre si incontra la borgata di Pallavicino e dalla sua piazza si im-
bocca la via Trapani Pescia che conduce allo ZEN 2. Proprio in prossimi-
tà dello ZEN 2, in corrispondenza della prima fascia di insulae, si trova il
cortile Gnazziddi, da considerare come ultimo lembo della borgata di Pal-
lavicino nella Piana dei Colli. Il percorso, interamente carrabile sino a po-
co tempo fa, si conclude bruscamente con una scalinata in prossimità del
salto di quota che separa, in questo punto, la prima dalla seconda fila di
insulae. La strada, che divide la fascia “0” dalla “1”, si trova un paio di me-
tri al di sotto del vecchio percorso e si è preferito, almeno sino ad ora, tron-
care questa continuità piuttosto che cercare di riprendere e di rafforzare
una delle connessioni possibili fra lo ZEN e Pallavicino.
La via Trapani Pescia, fra l’altro, non solo rappresenta un altro in-
gresso al quartiere, ma facilmente può essere ricongiunta all’altro
tronco della via Pescia che si inoltra sino alla borgata di Partanna.
La continuità è stata compromessa da un “errore” di insediamento del
nuovo quartiere, come dimostrano le fotografie aeree del ’73, ’81 e ’90.
Via C astelforte
Questo itinerario pur non attraversando lo ZEN, ha un peso determi-
nante nelle trame che si inoltrano nella parte settentrionale della Piana
dei Colli. La via Castelforte è una alternativa alla via Trapani Pescia per
raggiungere la borgata di Partanna dalla borgata di Pallavicino. Lungo
il suo percorso si incontrano le ville Anca, Anfossi, Politi e Maniscalco.
Via Cusmano - Via Terrasanta - Via Sciuti - Via Empedocle
Restivo - Viale Strasburgo - Via Lanza di Scalea 
Il quarto itinerario parte dal margine settentrionale del centro stori-
co e si inoltra sino allo ZEN per poi ricongiungersi al prolungamen-
to della via Venere.4 Su questo asse, che per buona parte della sua
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4] La via Venere è stata tracciata e in parte aperta in occasione dei Mondiali del 1990
e connette la parte terminale di via Regina Margherita (la strada che proseguendo la Fa-
vorita giunge a Valdesi) sino alla borgata di Tommaso Natale.
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77 Planimetria del quartiere ZEN e dei suoi dintorni.
78 La via Trapani Pescia .
lunghezza corre parallelamente alla circonvallazione, si riversa un no-
tevole volume di traffico che dalla parte settentrionale della città rag-
giunge il centro.
Questo percorso, che nella parte terminale si chiama via Lanza di
Scalea, costituisce uno dei lati del quadrilatero di nuove strade che
delimita il quartiere ZEN, formando la circonvallazione del quartie-
re. Proprio lungo di esso, in prossimità dello ZEN, è facile rendersi
conto di alcuni dei tanti stridenti contrasti fra i diversi modi di abi-
tare che interessano quest’area.
Poche centinaia di metri separano case unifamiliari ed edili-
zia sovvenzionata. La distanza che divide questi due modi di abi-
tare, si va assottigliando in considerazione della domanda cre-
scente di case unifamiliari in prossimità di Mondello e Sferra-
cavallo.
I contrasti saranno ancora piú evidenti e complessi quando sulla
via Lanza di Scalea, che con le dovute eccezioni si sta trasformando
in una strip, si addenseranno strutture funzionali di grandi dimen-
sioni che implicano un paesaggio urbano difficilmente compatibile
con i piccoli lotti recintati delle case unifamiliari.
Via Venere - Via dell’Olimpo
Il nuovo solco di via Venere e via dell’Olimpo avrebbe dovuto segnare
il margine meridionale di Mondello e Partanna ma di fatto taglia, al
di là della relazione con la strada per Monte Pellegrino, l’espansione
in un punto casuale rendendo appetibili, per un abitare non solo sta-
gionale, aree che prima erano difficilmente raggiungibili. Da un pun-
to di vista funzionale via Venere velocizza il traffico tra Mondello e
Tommaso Natale, precedentemente assorbito dalla vecchia strada che
connette, a partire da via Galatea, Mondello, Partanna e Tommaso
Natale.
Via Fabio Besta
La via Fabio Besta riprende sostanzialmente uno dei vecchi trac-
ciati della Piana dei Colli, compreso fra le proprietà Amari e Car-
dillo, congiungendo trasversalmente due importanti percorsi della
Piana che, originariamente, si distendevano ininterrotti in direzio-
ne nord.
Successivamente la via Besta, ampliata nelle dimensioni, connet-
teva la borgata di Cardillo al quartiere ZEN dove, dopo un salto di
quota, continuava nell’odierna via Gino Zappa.
Ma, da quando la via Lanza di Scalea è stata trasformata in stra-
da a piú carreggiate e prolungata sino a raggiungere l’incrocio con via
Venere, la continuità fra i due insediamenti si è persa e la via Besta è
stata sostanzialmente recisa. 
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LE Q UESTIO NI IRRISOLTE LUN G O DUE ITINERARI
E APPUNTI DI PRO G ETTAZIO NE URBANA
Fra i percorsi descritti, potrebbe assumere una forte valenza urbana
il sistema di strade che si interseca quasi perpendicolarmente al cen-
tro dello ZEN: via Patti e via Gino Zappa. Queste tracce propongo-
no, con tutte le eccezioni del caso, l’incrocio fondamentale della sto-
ria urbana di Palermo (Cassaro-Maqueda), anche se, nella realtà, al
centro dello ZEN si registra soltanto una occasione mancata. L’inter-
sezione quasi perpendicolare fra le vie Patti e Gino Zappa, nel pun-
to d’incontro fra ZEN 1 e ZEN 2, è, nella condizione morfologica at-
tuale, del tutto casuale e, inoltre, le due direzioni, mare-monti e paral-
lela alla linea di costa, sono interrotte svariate volte, appena si supe-
ra il perimetro del quartiere. Ad esempio la via Fabio Besta, che da
Cardillo potrebbe immettersi nella via Zappa, all’interno del quar-
tiere ZEN, congiungendo, secondo una linea continua, la piana da
ovest ad est, non riesce a riaffermare il principio insediativo origina-
rio di Palermo (mare-monti), ponendosi, ad oggi, come un tratto iso-
lato d’asfalto senza nessun reale significato urbano.
La linea mare-monti non potrà mai avere, nella parte nord della
Piana dei Colli, la stessa regolarità geometrica di corso Vittorio Ema-
nuele; eppure, svincolata dalla assialità assoluta, questa traccia po-
trebbe ristabilire relazioni fra luoghi contigui ma separati, infran-
gendo la disposizione dei recinti che nella città contemporanea in-
scrivono singoli edifici (scuole, ospedali, chiese, case) e intere parti
urbane. A frantumare questo tipo di carcerazione urbana si può far
distendere un’unica traccia che dal Monte Billiemi raggiunge, pur fra
alcune deviazioni, il golfo di Mondello opponendosi alla assoluta ar-
bitrarietà della nuova circonvallazione, dandole anzi, anche se solo
per un tratto, un ruolo di connessione non previsto dal progetto di
sventramento da cui nasce. È auspicabile che il ripristinare e proget-
tare connessioni, attraverso vecchi e nuovi percorsi, tra parti urbane
separate, sottolineandone i punti piú significativi di “sutura” con ne-
cessarie nuove architetture, possa invertire la condizione di margi-
nalità dello ZEN e migliorare anche quella di chi, rinchiuso nel suo
recinto, pensa di potere totalmente fare a meno della città. D’altra
parte se «gli strumenti dell’architettura si dimostrano senz’altro in-
sufficienti, perfino impotenti, di fronte alla forza disgregatrice e astrat-
ta dei processi generati dalla città moderna, non è tuttavia meno ve-
ro che, pur essendo parziali, le risposte dell’architettura contempo-
ranea rappresentano una, tra le tante maniere militanti, attive, in de-
finitiva produttive, di intervenire nel processo artificiale della città».5
L’incrocio fondativo
di Palermo e la
risignificazione del
quartiere ZEN
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5] I. de Solà Morales, op. cit., p. 93.
Risposte dell’architettura che pongono il quartiere ZEN, in questo ca-
so, al centro di un’azione complessiva esperita attraverso il consolida-
mento di quelle relazioni insite nella definizione dei due itinerari, scelti,
bisogna riconoscere, fra le tante linee di relazione che, in alternativa o in
aggiunta, si potevano selezionare fra le trame della Piana dei Colli. Ma
ciò che, concretamente, ha posto su un piano piú evidente i suddetti iti-
nerari è il significato attribuitogli dallo sviluppo di alcuni progetti di ar-
chitettura. Proponendo un’analogia fra un genere letterario e la strategia
progettuale attuata, quest’ultima può essere paragonata ad una raccolta
di racconti brevi tenuti insieme da un unico tema, o da pochi temi, che
si chiariscono, l’uno con l’altro, nello sviluppo dei diversi episodi. Sono
stati i singoli racconti, cioè i progetti di architettura, a far intravedere la
fluidità e la pregnanza di significati degli itinerari selezionati. Le archi-
tetture, nate da occasioni precise e del tutto slegate, inizialmente, da una
strategia complessiva, costituiscono i nuclei attorno ai quali si è svilup-
pata la riflessione sul quartiere ZEN, accentuandone tutte le carenze e tut-
te le potenzialità. I progetti in questione oltre che puntuali, nella loro de-
finizione spaziale, provengono anche da occasioni disparate: dalla tesi di
dottorato, a cui piú volte si è fatto riferimento, ma anche da tesi di lau-
rea o dagli esiti di alcuni concorsi di progettazione. Le soluzioni trovate,
caso per caso, costituiscono, nella genesi della riflessione, il primo ap-
proccio, l’incipit da cui tutto ha avuto inizio.
Nella struttura della narrazione, invece, per comprendere il ruolo dei
singoli racconti all’interno del tema complessivo, ogni progetto è sempre
preceduto dalle descrizioni sulle tematiche da affrontare e sulle scelte pro-
gettuali da intraprendere in rapporto agli interrogativi posti dalla manca-
ta definizione dell’itinerario. Le introduzioni, prima di proporre la presenza
di un nuovo volume, descrivono quei nodi urbani da sciogliere e quelle
tracce da perfezionare o da costruire, spingendosi anche ad una definizio-
ne dei progetti che i grafici possono, in alcuni casi, non testimoniare.
Itinerario I
Il primo itinerario, che tende a ricostruire una continuità tra le colline
e il mare, trova il proprio riferimento geografico nel Monte Billiemi;
dall’altura che limita ad ovest la Piana dei Colli si vedrà la traccia di una
nuova e antichissima continuità fra Cardillo, lo ZEN e Mondello.
Il nodo per ristabilire tale continuità, fra le falde del monte e la bor-
gata di Cardillo, è l’autostrada Palermo-Trapani che si frappone fra la cit-
tà e il suo limite naturale. A tal fine, una possibilità è quella di proporre
un sottopassaggio che sfrutti la giacitura leggermente sopraelevata del-
l’autostrada rispetto alle due corsie laterali le quali, distendendosi alla stes-
sa quota del piano di campagna, smistano il traffico tra la grande infra-
struttura e le località che incontra nel suo percorso urbano. Operando in
questo modo si riaffermerebbe, anche con un percorso dalle proporzioni
I progetto
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79 Planimetria di rilievo della parte nord di Palermo.
80 Planimetria di progetto.
minute, la forza del principio insediativo originario della città e, con il pro-
lungamento della via Fabio Besta, compreso perpendicolarmente tra la
corsia parallela all’autostrada e la statale 113, un tracciato che penetrereb-
be il tessuto della città nuova relazionandolo con la realtà circostante.
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81 La via Lanza di Scalea .
82 Planimetria dello stato di fatto.
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83 Il nuovo isolato tra via Lanza di Scalea e gli edifici del quartiere ZEN 1. Pianta del 1° piano.
84 Prospetto.
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86 La nuova soluzione d’ingresso al quartiere . Prospettiva da Monte Billiemi.
Procedendo oltre Cardillo in direzione dello ZEN, percorrendo la
via Besta, il problema che si presenta, già evidenziato nella lettura ri-
cognitiva, è il segno evidente della via Lanza di Scalea che recide la
continuità tra la borgata e il quartiere di edilizia popolare. Al di là del
grande fiume d’asfalto che scorre in direzione nord-sud, si osserva sul-
la sinistra, arretrato di un centinaio di metri rispetto al filo di via Lan-
za di Scalea, un edificio alto 10 piani con giacitura parallela al grande
nastro d’asfalto, facente parte di quella imponente cortina di archi-
tetture residenziali che, in maniera compatta, definisce uno dei lati
del grande vuoto dello ZEN 1. A destra invece, a pochi metri dalla via
Lanza di Scalea, si staglia il lato minore di un edificio, alto sempre 10
piani, parte conclusiva della cortina, opposta alla precedente, delimi-
tante l’altro lato del grande invaso urbano. Questi due edifici costi-
tuiscono i limiti sud ed est dell’area in cui si desidera intervenire.
Lo stesso ambito urbano va osservato percorrendo la via Lanza di
Scalea sia in direzione sud sia in direzione nord. Da queste prospettive
si nota come il quartiere, nel suo complesso, manchi di un ingresso e,
in particolar modo, come per un casuale slittamento venga a mancare
la corrispondenza tra il suo centro e il tracciato della via Fabio Besta.
Come specificato precedentemente, è la tensione di un “punto” a
dare radicamento ad un itinerario. Distendendo questo fra il Monte
Billiemi e il mare, risalta, nell’intersezione con il quartiere, l’assenza
di un ingresso sia carrabile che pedonale al quartiere stesso e si ripro-
pone, anche nella nuova condizione urbana dispersa e controversa, il
classico tema della porta. Questa dovrebbe segnalarsi a partire da un
nuovo disegno di via Lanza di Scalea che, in corrispondenza dell’in-
crocio con via Besta, potrebbe accogliere una semplice rotatoria in
grado di rallentare la velocità di chi la percorre, suggerendo gli inne-
sti ad ovest verso Cardillo e, nella direzione opposta, verso lo ZEN.
Superato il problema dell’incrocio, è necessario includere fra le
relazioni che la nuova architettura stabilirà anche quelle con l’edifi-
cio che, ad est, conclude l’ampio spazio trapezoidale caratterizzante
la parte nord dello ZEN 1.
La casualità di questo spazio trova risposta all’interno del nuovo edi-
ficio che realizza, come nelle insulae dello ZEN 2, ad una quota soprae-
levata rispetto a quella stradale, uno spazio pubblico-privato dove pro-
spettano gli ingressi delle abitazioni e di alcune attività commerciali.
Va specificato che concentrare nel ventre del lotto “abitazioni e
servizi”, rendendo pubblico lo spazio interno, non implica l’esclu-
sione e/o la negazione di quelle relazioni prima descritte e tanto ri-
cercate con le altri parti urbane, anzi le valorizza prima che queste si
dissolvano sul bordo della via Lanza di Scalea.
In questo caso, probabilmente atipico, l’architettura “assorbe” al suo
interno relazioni ed attività per riaffermare il valore relazionale dell’archi-
tettura della città e non per risucchiare e per sostituirsi al suolo della vita
urbana. Infatti tutte le scelte effettuate (il rispetto degli allineamenti stra-
dali; l’articolazione dei volumi studiata in modo da rendere evidente l’in-
gresso del quartiere, senza per questo negare il filo di continuità con gli
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altri edifici prospicienti sulla via Lanza di Scalea; l’apertura di due im-
portanti passaggi in relazione sia con la piazza del quartiere, sia con la cor-
te trapezoidale; la realizzazione di una galleria interna parallela alla via Lan-
za di Scalea) sono indirizzate a dare un nuovo significato alla casuale dis-
posizione planimetrica dello ZEN 1 che, con grande difficoltà, interagisce
con il grande nastro d’asfalto che corre in direzione nord-sud.
Proseguendo nell’itinerario est-ovest si incontra il grande vuoto de-
limitato dagli altri edifici dello ZEN 1, spazio per il quale si pone con
urgenza la realizzazione di una piazza.6 Il progetto potrà essere esplo-
rato accogliendo la previsione del P.E.E.P. che prevede in questa area un
centro di quartiere. La destinazione funzionale può essere accolta ma
avendo come vero tema di progettazione urbana quello della piazza.
La scelta fatta implica anche il ridisegno dei marciapiedi e delle dop-
pie corsie che intralciano le qualità potenziali dello spazio urbano.
Il tema trae forza anche dalla constatazione empirica che gli abitanti
del quartiere raramente attraversano l’attuale spazio centrale perché, al di
là degli sterpi, dell’immondizia e dei cubi prefabbricati che ospitano un
servizio di assistenza sociale, la distanza fra gli edifici che si fronteggiano
è proporzionata, forse e in parte, solo alla scala delle architetture e alle esi-
genze di mobilità dei veicoli ma sicuramente non a quelle degli abitanti. 
Non bisogna dimenticare, inoltre, la relazione che il nuovo centro di
quartiere, che definirà spazialmente la piazza, avrà nei confronti dell’in-
crocio determinato dall’intersezione tra le vie Gino Zappa e Patti. Queste
due strade, all’interno del quartiere, rendono concreti gli itinerari est-ovest
e sud-nord, assunti a fondamento delle scelte di progettazione urbana. 
Venuto meno l’asse di collegamento previsto dal progetto Amo-
roso, Bisogni, Gregotti, Matsui e Purini, per il vincolo imposto dalla
Soprintendenza su fondo Trapani, frammento di borgata che invade
parte del nuovo asse, sarà indispensabile disegnare una nuova giaci-
tura per la via Gino Zappa che ad oggi, superata la zona d’ingresso, si
distende parallelamente alla cortina di edifici delimitanti il grande
vuoto dello ZEN 1. La nuova traccia, invece, pone in relazione la zona
d’ingresso del quartiere con la via che prosegue oltre l’incrocio con la
II progetto
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6] «Il problema delle piazze nella città nuova si è posto in Europa da tempo: alme-
no da quando si è cominciato a rendersi conto, alla fine dell’Ottocento, che la capacità
di fare piazze stava perdendosi (Sitte 1889). Ma poi è prevalsa l’idea avanguardistica di
farne a meno, sparpagliando la città in palazzi separati da immensi quanto inutili spazi
vuoti, come del resto conveniva alla produzione edilizia serializzata.
Oggi si torna a pensare che l’intero insediamento urbano, periferia compresa, deb-
ba invece disporre delle piazze, strade corridoio e parti inaccessibili al traffico veicolare
che le città hanno sempre avuto. È vero che il nostro è un mondo molto diverso da quel-
lo di prima, ma se lo fosse anche per l’intendimento dello spazio dove si vive non mo-
strerebbe tanto interesse per le parti urbane antiche ancora rimaste in uso, e addirittura,
per traslato, a quelle che si conservano a soli fini di memoria, senza usarle (aree archeo-
logiche)». A. Clementi, F. Perego (a c. di), op. cit., pp. 17-18.
via Patti, delimitata dalla chiesa a sud, dalla villa Mercadante a nord
e, in seguito, dai prospetti della terza fila di insulae dello ZEN 2. 
Questa scelta di base porta a costruire sul filo della nuova strada
(inclinata di circa 30° rispetto alla precedente) un paramento conti-
nuo oltre il quale si articolano gli spazi dalle funzioni diverse.
Ad una prima approssimazione la forma complessiva del proget-
to è simile a quella di un grande pettine a forma di C molto allunga-
ta. Nella testata, prospiciente la zona d’ingresso del quartiere prece-
dentemente descritta, un volume compatto ed introverso contiene al
suo interno una corte rettangolare attorno alla quale sono organizza-
ti un bar-ristorante e una sala conferenze; lungo il gambo (che si mo-
difica in relazione alla corte rettangolare e che, con due passaggi, cer-
ca di “catturare” lo spazio trapezoidale al di là della cortina degli edi-
fici) trovano posto le attività commerciali, vere animatrici della piaz-
za, mentre nella testata conclusiva la C si frantuma dando vita a due
elementi distinti. Il primo, della stessa altezza degli altri corpi descritti
(circa 12m), completa la base della C dando spessore alla traccia del-
la via Patti e con un ufficio pubblico al suo interno. Il secondo, situato
tra il gambo e la testata conclusiva, è, invece, una torre cilindrica (al-
ta circa 35m, cioè poco piú degli edifici che prospettano sulla via Zap-
pa) che andrà ulteriormente a sottolineare l’incrocio.
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88 Planimetria (il nuovo ingresso al quartiere e la piazza dello ZEN 1).
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89 Piante del II progetto.
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La torre, pensata inizialmente soltanto come un simbolico serba-
toio d’acqua, potrebbe avere al suo interno un bulbo contenente sca-
la ed ascensore per raggiungere un suggestivo belvedere posto sulla
sommità del cilindro.
Insieme alla torre, ciò che caratterizzerà il progetto sono i “den-
ti” del pettine, cioè delle travi che si appoggiano da una parte al gam-
bo della C e dall’altra a dei setti che definiscono l’isolato a sud. Le
travi, che corrono quindi trasversalmente rispetto all’asse piú lungo
dell’impianto, consentiranno di distendere delle tende in modo tale
da rendere ombreggiata la piazza anche nei mesi piú caldi.
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91 Prospettiva da Monte Pellegrino.
Nella definizione della traccia est-ovest ci si trova, oltre l’incro-
cio, nel tratto compreso tra i recinti di villa Mercadante e della chie-
sa e, continuando, al centro dello ZEN 2 dove, a distanza di oltre tren-
t’anni dalla data del progetto, non esiste quella spina centrale di ser-
vizi che, insieme alla chiesa, ne costituiva il baricentro.
Un fulcro di servizi che Alfonso Acocella7 ha paragonato al cen-
tro di servizi di Cumbernauld e che dava alla parte centrale del
nuovo insediamento una forte caratterizzazione. Per tutte le parti
previste dal progetto originario è opportuno rimandare agli ela-
borati di concorso ma, in questa condizione specifica, la realtà ha
contraddetto alcuni presupposti su cui si fondava il Centro dei ser-
vizi. Della compromissione dell’asse di collegamento fra i due quar-
tieri, al quale fortemente si relazionava il Centro dei servizi previ-
sto dal progetto, si è già detto. A questa modifica si deve aggiun-
gere anche la struttura della chiesa realizzata, che sembra inter-
pretare alcune linee guida del progetto di concorso distaccando-
sene però anche in modo vistoso. Nel progetto originario la chie-
sa era la testata del sistema dei servizi, la sua introduzione, ed era
annunciata da un ampio specchio d’acqua. Questo si è trasforma-
to in un ampio parcheggio-sagrato e il blocco della chiesa è di-
ventato la testata di se stesso. Ci si potrebbe spingere oltre nella
lettura dell’architettura liturgica che, all’interno, mostra altre in-
congruenze, ma si è piú interessati a comprendere quali modifiche
devono completare il Centro dei servizi in questa nuova situazio-
ne urbana. Il Centro dei servizi aveva il suo fulcro nella piazza so-
praelevata che si integrava con le testate aperte delle insulae. Dal-
la scelta della piazza sopraelevata il progetto originario andrebbe
ripensato ribadendo l’architettura del Centro dei servizi come cuo-
re dello ZEN 2.
In questo progetto, analizzate le nuove condizioni urbane, sareb-
be opportuno coinvolgere i progettisti vincitori del concorso del 1970.
Dopo l’area dell’irrealizzato Centro dei servizi si giunge nuova-
mente all’incrocio con la circonvallazione, che pone parzialmente gli
stessi problemi affrontati in seguito al taglio della via Besta da parte
del tracciato della via Lanza di Scalea. 
Si passa da un tracciato urbano ad una infrastruttura nata esclu-
sivamente per ragioni di mobilità; ma questo incrocio va ripensato
perché il quartiere, nel suo complesso, non può essere rinchiuso in
III progetto
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7] «In quella interna è situato, sopra l’asse trasversale che collega il vecchio e il nuo-
vo insediamento, il centro principale dei servizi collettivi strutturato in unico blocco po-
lifunzionale che ricorda, per alcuni elementi, il centro dei servizi di Cumbernauld».
A. Acocella, op. cit., p. 14.
un ring autostradale che neghi qualsiasi relazione con l’immediato
intorno urbano. Dai primi anni Novanta, periodo in cui è stata trac-
ciata la strada, ad oggi, molte cose sono cambiate. Se la nuova infra-
struttura esclude il quartiere da una dinamica urbana, favorisce pe-
rò la realizzazione di nuove case. Di fronte all’innesto della strada che
immette dal quartiere alla circonvallazione sono state realizzate di re-
cente delle abitazioni, e ne verranno sicuramente costruite delle al-
tre, dal momento che il loro insediamento è facilitato dall’accessibi-
lità garantita dalla nuova strada. Se nella precedente elaborazione del-
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92 Il vuoto centrale alle spalle della chiesa dove dovrebbe essere realizzato il Centro dei servizi collettivi.
la tesi di dottorato si era pensato di costruire un nuovo braccio che
avrebbe dovuto raccordarsi con la via Castelforte, oggi, a distanza di
quasi dieci anni, questa ipotesi non è piú praticabile. Il nuovo colle-
gamento avrebbe potenziato, aumentandone la carreggiata, una stra-
da interna ai lotti di agrumeti senza compromettere nessuna preesi-
stenza. Attualmente questa scelta sarebbe impossibile e in contrasto
con il criterio di fattibilità che desiderano avere queste note proget-
tuali. Alla nuova strada si deve preferire il tratto della circonvallazio-
ne che raccorda il quartiere ZEN alla via dell’Olimpo e che da questa,
attraverso la via Mattei o la via Castelforte, raggiunge la via Galatea
e quindi il mare di Mondello. Accettare una infrastruttura che ha pre-
giudicato l’assetto della parte terminale della Piana dei Colli non si-
gnifica considerarla del tutto immodificabile. Dovrebbe essere ri-
considerato almeno il tratto che, superato il parcheggio del velodro-
mo, si raccorda, compiendo un’ampia ansa, con l’innesto appena de-
scritto. Forse, anche in una strategia che accoglie tutto l’esistente,
questa porzione potrebbe essere in parte ricomposta, evitando il ta-
glio della via Trapani Pescia e proponendo un raccordo con la via Ca-
stelforte.
Itinerario II
Il secondo itinerario in direzione sud-nord fa sostanzialmente riferi-
mento al tracciato della via Patti, che fino agli anni 60 si distendeva
dalla via dei Quartieri, in prossimità della borgata di San Lorenzo,
alle falde di Monte Gallo e che oggi, invece, ha subito diverse tra-
sformazioni.
Il primo tema è la riformulazione della via Patti come canale d’in-
gresso privilegiato allo ZEN. Si tratta di una riformulazione perché
la nuova circonvallazione, in prossimità dello ZEN, ne interrompe il
flusso diminuendone sensibilmente il valore d’ingresso, in parte già
compromesso da quando il vasto parcheggio del velodromo ha aper-
to un profondo squarcio nel muro settecentesco che ne definiva il
tracciato.
Dalla parte opposta al velodromo si possono osservare, sempre in
prossimità dello ZEN, dei corpi di fabbrica che non hanno alcuna re-
lazione con il tracciato della via Patti.
Oltrepassata la soglia costituita dalla circonvallazione, il tema non
cambia; in piú si aggiunge la sproporzione fra i piccoli corpi di fab-
brica del Borgo Pallavicino (2-3 piani) posti accanto agli alti blocchi
dello ZEN 1; questi ultimi, casualmente, piú in sintonia con i grandi
spazi determinati dall’anello della circonvallazione.
Tale stridore di rapporti dimensionali introduce la via Patti che
va ricomposta secondo la sua originaria natura di strada corridoio.
Questa può essere realizzata, da una parte, completando i blocchi del
IV progetto
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Borgo Pallavicino che attualmente “offrono” alla strada soltanto la
fragilità delle ringhiere che delimitano gli spazi casuali annessi alle
abitazioni al pian terreno e, dall’altra, progettando la scuola prevista
dal P.E.E.P. e ancora non realizzata. 
L’edificio scolastico potrà integrarsi con altre funzioni assenti in
questa parte di città, costituendo cosí un grande segno che, a dif-
ferenza delle megastrutture in voga negli anni 60, confermi il ruo-
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93-94 Prospettiva e planimetria del progetto Un isolato per servizi al quartiere ZEN, Tesi di Laurea
di F. Gallo ed E . Vitanza .
V progetto
Tra le modernità dell’architettura la questione del quartiere ZEN 2 di Palermo
188
lo e l’importanza degli spazi convenzionali della città, che da sem-
pre costituiscono e formano i luoghi dell’alterità di cui parla Ro-
land Barthes.
Secondo tali indicazioni è stata svolta, ad esempio, la tesi di lau-
rea di Francesco Gallo ed Emilia Vitanza. Il progetto, pur accen-
tuando correttamente l’aspetto di rue corridor della via Patti e inte-
grando nella sua volumetria tutta una serie di funzioni necessarie e
accertate attraverso apposite indagini, non dà però una risposta del
tutto convincente rispetto al grande vuoto generato dalla circonval-
lazione e dagli spazi liberi in prossimità del velodromo.
D’altra parte, la contraddizione insita nel tema progettuale (la ri-
vitalizzazione del piccolo solco settecentesco e il confronto con il
grande vuoto) porta, quasi inevitabilmente, i progettisti a conside-
rare con maggiore attenzione una delle due anime del tema affron-
tato, costringendo l’altra all’interno di soluzioni non adeguate per-
ché non del tutto proporzionate alla scala dei problemi affrontati. 
Procedendo oltre l’incrocio tra la via Patti e la via Zappa ci si tro-
va in prossimità di un’area triangolare, compresa fra i due interven-
ti di edilizia sovvenzionata.
In quest’area, anticipando l’affinamento del ragionamento com-
plessivo, è stato sviluppato un progetto, in collaborazione con l’archi-
tetto Massimo Lombardo, che prende come spunto un concorso per
la progettazione in Italia di nuove sale cinematografiche. Il progetto,
oltre a proporre «un rapporto diverso dal passato tra l’edificio cinema-
tografico ed il contesto nel quale si inserisce»8 assecondando le richie-
ste del bando, sottolinea il percorso in direzione sud-nord (coinciden-
te con il corso della via Patti) suggerendo la riflessione su altri temi di
progettazione urbana. Fra questi, all’interno della strategia della mo-
dificazione critica, il tema del confronto, in un punto di mancata su-
tura, con entrambi gli interventi di edilizia pubblica ZEN 1 e ZEN 2.
Il principio insediativo del progetto si rifà al tracciato viario esi-
stente, dal quale nasce un grande isolato triangolare, ma permette
alla nuova architettura di differenziarsi dagli edifici del quartiere de-
finendo uno spazio alternativo alla consueta immagine urbana pe-
riferica. 
Questa autonomia viene sottolineata da un nuovo asse, che trae
spunto dalla preesistenza di due grandi ficus magnoliae, e viene enfa-
tizzata da una corte rettangolare che costituisce il cuore della com-
posizione.
L’asse, rafforzato da nuove piantumazioni arboree, divide un am-
pio parcheggio a raso confinante con l’insula 3C dello ZEN 2. Dalla
8] Bando di concorso “Quale sala per il cinema” del 1992.
parte opposta lo stesso edificio triangolare segna il confine con lo
ZEN 1.
La scelta di rafforzare una tenue traccia esistente aggiunge rigore
all’impianto planimetrico casuale dello ZEN 1 e, nello stesso tempo,
propone una piú significativa interazione con lo ZEN 2.
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95 Pianta del progetto dell’isolato destinato a sale cinematografiche .
96 Assonometria dell’isolato conclusivo all’interno del quartiere dell’itinerario sud-nord .
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Per la stessa area, trascurata sia dallo ZEN 1 che dallo ZEN 2, si
può consultare la proposta progettuale di Maria Randazzo, che con
la sua tesi di laurea ha dato una risposta interessante ad un tema
difficile.
Il progetto propone il completamento del quartiere con una ar-
chitettura che sappia riscattare sia le qualità del locus sia, accoglien-
do come potenzialità inespresse, la casualità dello ZEN 1 e la chiusu-
ra, nei confronti del contesto, dello ZEN 2.
Il principio insediativo fa leva, quindi, sul triangolo nato dall’in-
tersezione di nuovi e vecchi percorsi accettando la sfida di una for-
ma difficile e inconsueta.
Il triangolo, ribassato di circa 4m rispetto alla quota del quartie-
re, è delimitato dalla parte dello ZEN 1 da un lungo corpo di fabbri-
ca. Questo contiene negozi dalla parte interna alla quota ribassata, e
parcheggi alla quota della strada, accessibili dalla parte esterna. 
Quasi perpendicolarmente al lungo corpo di fabbrica, sull’altro
lato del triangolo, è localizzato un teatro dotato di un’alta torre sce-
nica. La torre «in analogia con le testate che emergono dalle insulae
dello ZEN 2, ma molto piú alta di queste, da un lato intende garan-
tire una integrazione dell’area in tutto il tessuto urbano del quartie-
re, dall’altra […] vuole emergere come una volta nella piazza del pae-
se (si stagliava) il campanile della chiesa, luogo del rito, della vita ci-
vile e in genere della vita associativa».9
97 Schizzo dell’isolato compreso tra ZEN 1 e ZEN 2.
9] M. Randazzo, Teatro allo ZEN, Tesi di Laurea, relatore prof. Pasquale Culotta, cor-
relatore prof. Giuseppe Guerrera.
L’altro lato, l’ipotenusa, parallelo allo ZEN 2, è definito da una ampia
gradinata che dà accesso alla piazza ribassata, vero fulcro della proposta
progettuale. Questo spazio urbano, luogo privilegiato del vivere insieme,
è qualificato oltre che dalle architetture che lo delimitano, da un grande
ficus magnoliae che, con la sua presenza, ristabilisce un legame con alcu-
ni dei piú importanti spazi pubblici del centro storico di Palermo.
Oltre questo intervento le scelte progettuali sono diverse perché,
volendo rispettare il tratto originario della via Patti-San Nicola, pro-
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cedendo in direzione nord, bisogna confrontarsi sia con villa Raffo
sia con le nuove residenze unifamiliari che hanno costellato le trame
dei vecchi percorsi. 
Proseguendo lungo il suo tratto originale, che porta dopo una se-
rie di curve a villa Scalea, la via San Nicola viene recisa una prima
volta dalla circonvallazione e una seconda dalla via Venere per giun-
gere infine alla vecchia strada di collegamento fra Partanna e Tom-
maso Natale.
Il tema del percorso sud-nord, quindi, si complica notevolmen-
te, “costretto” fra preesistenze da salvaguardare ed esigenze di mobi-
lità concretizzate dalle nuove infrastrutture che hanno avuto pochis-
simo rispetto per la trama originaria della Piana dei Colli.
L’occasione che si offre, constatata “l’impossibilità” di stendere
un percorso continuo, è quella di creare un punto di riferimento:
un’architettura da realizzarsi su Monte Gallo, dopo che l’annosa vi-
cenda di Pizzo Sella sia arrivata ad una soluzione.
Una piccola architettura-belvedere su Monte Gallo potrebbe segnare
la vecchia direzione del percorso, confusa fra mille impedimenti, e nel-
lo stesso tempo permetterebbe di osservare da un punto di vista strate-
gico gli elementi caratterizzanti la città di Palermo: il mare, la corona di
alti colli e soprattutto la città nuova che, oltre lo ZEN, si è distesa lungo
la costa occidentale e continuerà ad estendersi ben oltre quelli che, da
sempre, sono stati considerati i suoi limiti fisici inderogabili.
Un belvedere che permetta, anche se parzialmente, di prendere
coscienza della nuova Palermo, in cui l’area scelta come campione di
studio costituisca l’anello di passaggio fra la vecchia condizione ur-
bana, limitata all’interno dell’invaso geografico, e la nuova che im-
plica una diversa dimensione dell’abitare e trova una sua parziale spie-
gazione nell’interpretazione reticolare. «L’evoluzione “reticolare” del-
la città apre prospettive inedite di valorizzazione delle aree periferi-
che, tende anzi ad incrinare la nozione stessa di periferia, come con-
dizione urbana dualisticamente contrapposta a quella di centro. La
città reticolare è essenzialmente “una rete complessa di opportunità
alternative diramate sul territorio”: in essa “per trovare quell’insieme
di opportunità che siamo soliti ricomprendere nel concetto di cen-
tralità urbana, famiglie e imprese non muovono piú da una zona ver-
so il suo centro: si muovono, tra molte alternative, verso i diversi no-
di della rete, in cui ancora il capitale sociale accumulato, i servizi e le
infrastrutture variamente accostati producono esternalità, offrono
occasioni di vita e di sviluppo».10
10] R. Gambino, Le politiche urbanistiche di fronte all’innovazione, in Atti del conve-
gno internazionale, La risposta della città alla sfida tecnologica, IRES/Comune di Torino,
Torino 1985; citato in Idem, “Dal recupero alla riqualificazione urbana…, cit., p. 175.
Parte terza
Dialoghi

Ricostruire il processo dal progetto alla realizzazione dello ZEN 2 e,
al contempo, proporre un recupero qualitativo dell’area urbana do-
ve questo ricade, hanno concretamente fatto indagare una parte con-
sistente di realizzazioni, progetti, piani, testi che riguardano l’intera
città di Palermo e hanno fatto porre una generale attenzione al fe-
nomeno urbano tra XIX e XX secolo.
I progetti di concorso del 1970, anche se a volte solo per diffe-
renza e altre per un riferimento diretto, hanno messo in risalto an-
che ricerche lontane, metodi di progettazione architettonica ed ur-
bana che hanno coinvolto altre città e altre questioni. Tutti gli argo-
menti, apparentemente non relazionati con il cuore della ricerca, pos-
sono semplicisticamente essere definiti incidenti di percorso, cam-
biamenti di direzione da una strada maestra. E nell’incontrare e nel
conoscere tutte le deviazioni ci si sente vicini al commissario Ingra-
vallo di Gadda impegnato a risolvere il pasticciaccio di via Merula-
na: «in questo romanzo, in cui l’intreccio poliziesco a poco a poco
viene dimenticato: forse siamo proprio sul punto di scoprire chi ha
ucciso e perché, ma la descrizione di una gallina e degli escrementi
che questa gallina deposita sul suolo diventa piú importante della so-
luzione del mistero».1
Le “galline” della Piana dei Colli sono tante, tutte meritevoli di
una attenzione particolare (dalle ville settecentesche alle borgate, dai
quartieri di edilizia popolare alle recenti costose case unifamiliari, dai
vecchi percorsi alla rete delle nuove infrastrutture), tutte importanti
al punto tale da poter essere indagate come soggetti principali della
ricerca.
Quindi come nel poliziesco di Gadda quella che, a prima vista,
potrebbe sembrare una sfumatura diventa un fatto centrale, cosí nel-
la ricerca sul quartiere ZEN 2 e sulla periferia nord di Palermo è faci-
le stemperare la tensione verso il perseguimento della propria meta
fra i molti centri di interesse che la città possiede.
La stratificazione e la
complessità di temi
presenti nella trame
della nuova
condizione urbana
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C APITOLO I
LA C OMPLESSITÀ DELLA PERIFERIA 
1] I. Calvino, “Carlo Emilio Gadda”, in Perché leggere i classici, Mondadori, Milano
1991, p. 249.
Concretamente anche la città contemporanea si presenta con
molte identità, con mille sfaccettature le quali, però, non sempre so-
no chiaramente riconoscibili. Questa sembra essere la differenza fon-
damentale con la città storica nella quale le molteplici identità si so-
no manifestate, nel tempo, nei tessuti architettonici e nei compor-
tamenti sociali.
Per questa ragione, forse superficialmente, la città storica si consi-
dera plurima mentre la contemporanea (anche se insediata in un’area
ricca di presenze storico-artistiche) si definisce unica ed indifferenziata.
Tale riflessione deriva dal confronto implicito fra città storica e
città contemporanea, ma quest’ultima – e quindi la periferia come
parte paradigmatica – va considerata come un essere molto giovane
con cui bisogna avere pazienza e dal quale possono emergere, nel tem-
po, svariate identità solo se si è in grado di saperle leggere.
L’errore piú grande, dopo aver intravisto questa possibilità, è quel-
lo di ignorare le potenzialità del territorio periferico, lasciandolo op-
presso dai detriti ereditati da una rapidissima espansione che, in al-
cuni casi, ha preso le forme desumibili da una riduttiva interpreta-
zione delle ricerche dell’architettura moderna. E, all’opposto, con-
fondere le qualità di un quartiere, pur in parte occultate da una rea-
lizzazione incompleta, come causa del degrado stesso della periferia. 
Affinché la pluralità di anime presenti in periferia, insite nel luo-
go e negli uomini, abbiano la possibilità di manifestarsi, bisogna ope-
rare le scelte progettuali con cautela rispettando, fuori da luoghi co-
muni, quello che di valido è già stato costruito.
Sarebbe inutile, oltre che infruttuoso, tentare ad occhi chiusi una
prassi sperimentata in un altro contesto, nella speranza di dare ordi-
ne graffiando il suolo con altri segni inconsulti, già ampiamente pre-
senti in tutta la città contemporanea.
Cosí facendo si ripeterebbero gli stessi sbagli delle operazioni haus-
smanniane, diffuse indistintamente in tutta Europa, senza mai co-
gliere le identità dei luoghi, sacrificando, nella apoteosi dei grands
travaux di fine Ottocento, quei tessuti vitali e ricchi di importantis-
sime testimonianze storico-artistiche dei secoli precedenti. Per evita-
re questi errori, come sostiene Carlo Giammarco, nelle periferie «si
recita a soggetto»2 senza copioni prestabiliti, coscienti delle esperienze
altrui, ma altrettanto certi della singolarità del proprio caso. 
Questa ragione di fondo ha condotto ad una conclusione a piú
voci, nel tentativo di includere, proprio nel momento di chiusura,
altri punti di vista forse piú acuti nello svelare le singolarità della si-
tuazione presa in esame.
Le identità della città
storica e quelle
potenziali della parte
contemporanea
Nelle periferie “si
recita a soggetto”
I dialoghi
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2] C. Giammarco, “Aprire itinerari nel labirinto urbano”, in C. Giammarco, A. Iso-
la, op. cit., p. 15.
Quello che si propone non è un forum, né una tavola rotonda, ma
tre dialoghi, con Benedetto Gravagnuolo, Vittorio Gregotti e Federi-
co Lazzaro. Il primo, chiamato in causa per la particolare attenzione
mostrata, da storico dell’architettura, ai problemi di progettazione ur-
bana e alla cultura mediterranea, chiarisce quale svolta la ricerca ar-
chitettonica ha compiuto tra la fine degli anni Sessanta e i primi an-
ni Settanta, periodo in cui viene progettato lo ZEN 2. Vittorio Gre-
gotti, a cui si è soliti attribuire l’intera responsabilità del progetto, ri-
torna a riflettere sui rapporti che legarono il gruppo di progettazione
all’eredità culturale del Movimento Moderno, svelando modalità e in-
terpretazione di questa relazione. Federico Lazzaro che, come archi-
tetto dell’I.A.C.P., ha partecipato alla fase di elaborazione progettuale
curata dai tecnici dell’Istituto e, successivamente, ha avuto modo di
seguire la fase di realizzazione e gestione del quartiere, espone le cau-
se che hanno reso cosí difficile la realizzazione dello ZEN ricordando
il clima sociale e culturale di Palermo alla fine degli anni Settanta.
Tutte le affermazioni di Gravagnuolo, Gregotti e Lazzaro, non co-
stituiscono un mosaico perfetto: alcune tessere si trovano nelle pre-
cedenti pagine del libro, altre, come le tante architetture mancanti
dello ZEN 2, devono essere ancora formulate e coincidono con le ri-
sposte urgenti da dare ad una parte di Palermo che non può piú at-
tendere.
BENEDETTO GRAVAG NU OLO
Andrea Sciascia: Vorrei sapere se, a tuo parere, c’è stata una vera rifor-
ma nell’ambito della progettazione urbana dagli anni 70 ad oggi. E
se c’è stata quali meriti riconosci al progetto dello ZEN di Gregotti?
Benedetto Gravagnuolo: Dagli anni 60-70 ad oggi ci sono stati pro-
fondi, radicali mutamenti nel modo di concepire l’edilizia residen-
ziale pubblica. In quella fase era ancora dominante il mito di Le Cor-
busier e le macrostrutture, a loro modo ispirate alle unités d’habita-
tion, venivano intese come la piú avanzata ricerca nel campo. Oggi
ai nostri occhi disincantati les unités appaiono come una utopia, ge-
nerosa ma fallimentare sia sul piano dei risultati concreti, sia sul pia-
no del modello teoretico che sottointendono. Non suscita piú entu-
siasmo né incondizionato consenso quell’idea di falansterio chiuso
in un blocco monolitico, applicabile indiscriminatamente in qual-
siasi fazzoletto della terra, poggiato su un suolo artificiale e sospeso
su pilotis, nella piú assoluta indifferenza verso la cultura del luogo,
da intendere nel suo senso piú ampio del termine non solo come sub-
strato di materie, di vegetazioni, di clima, ma anche e soprattutto co-
me substrato di tradizioni antropologiche sociali e religiose...
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Figure come Hassan Fathy, Dimitri Pikionis ed altri hanno di-
mostrato – con silenziosa umiltà – che la modernità non va confusa
con i modelli aprioristici scaturiti dalla fertile fantasia di un intellet-
tuale d’avanguardia o, se si preferisce, di un sogno della ragione esal-
tata ed assiomatica che inevitabilmente genera mostri.
Ebbene, questa riflessione che appare oggi logica ad ogni perso-
na di buon senso, è partita a suo tempo da una critica dei tanti tristi
esiti delle macrostrutture e dell’International Style, ma ha faticato a
trovare un varco perché incontrava sulla propria strada, piú che osta-
coli concreti, macigni psicologici, veri e propri tabú nei confronti dei
padri del moderno. Solo col passare degli anni si è capito che criti-
care quegli equivoci non equivaleva a cadere nella regressione no-
stalgica verso il passato. È quasi unanime oggi la comprensione di
quel principio ben formulato da Fernand Braudel nel teorema della
“lunga durata”, vale a dire della necessità di distinguere i “tempi” del-
l’evoluzione storica, senza far coincidere l’oscillazione rapida degli
eventi della cronaca quotidiana (che include la politica) con il cam-
biamento piú lento ma “strutturale” delle innovazioni della tecnica
e men che mai con il cambiamento lentissimo che è quello del rap-
porto tra l’uomo e l’ambiente.
Ben presto potremo con uno Sputnik raggiungere quotidiana-
mente Marte, ma nelle nostre aspirazioni urbane resteremo radicati
ad alcuni principi di fondo sulla qualità ambientale che sono forme
archetipiche del “costruire”.
Ciò premesso, vengo alle seconda questione che ponevi. Ritengo
che lo ZEN di Palermo rappresenti un passo nella giusta direzione del-
l’archetipo dell’isolato a corte e, al tempo stesso, un sia pur timido ten-
tativo di re-interpretazione (una loro interpretazione) della cultura del
luogo, che ha trovato ulteriori e piú convincenti sviluppi nei successi-
vi complessi progettati dalla stesso Gregotti a Venezia e poi a Berlino. 
Mi sembra, infatti, che l’esperienza di Venezia decanti ogni resi-
duo di modellistica astratta dell’abitare per radicarsi piú profonda-
mente nell’humus veneziano senza peraltro perdere i caratteri che so-
no propri dell’autore, la razionalità, e la quiete visiva delle composi-
zioni. Cosí come l’intervento berlinese sulla Lutzowstrasse con la tex-
ture di mattoni chiari interrotta dagli scuri bow windows metallici, ri-
evoca la memoria di Beherens e della Berlino amata nella fase eroica
del moderno. In ambedue le opere c’è un substrato “locale” che la ri-
scatta dall’universalismo astratto dello “stile internazionale”.
Andrea Sciascia: In che modo, secondo te, dagli anni 70 ad oggi il
rapporto tra morfologia e tipologia si è andato modificando?
Io vedo nello ZEN 2 la negazione dell’idea di costruzione mecca-
nica del Movimento Moderno che prevedeva la formazione del quar-
tiere e poi della città soltanto come somma di cellule.
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Secondo te, oltre allo ZEN 2, quali sono le tappe di questa evolu-
zione? 
Benedetto Gravagnuolo: Io critico nel mio saggio – La progettazio-
ne urbana in Europa 1750-1960 – non tanto il livello altissimo, direi
insuperabile, degli studi che Alexander Klein, Walter Gropius, Ernst
May ed altri hanno raggiunto sin dal famoso II CIAM di Francoforte
sul tema della tipologia. Critico piuttosto quello che è stato una sor-
ta di equivoco, di fraintendimento del principio tipologico laddove
si è voluto traslare la soluzione idealizzata dell’alloggio “minimo” co-
me chiave risolutiva dell’intera questione dell’abitare, seguendo un
meccanismo “addizionale” per cui piú alloggi danno una Siedlung,
piú Siedlungen una città, e cosí via. Il che non è assolutamente vero
nel senso che, risolta la questione tipologica, il problema della mor-
fologia urbana resta ancora tutto da affrontare.
D’altronde questa esigenza era già stata posta con molta eviden-
za dagli scritti di Carlo Aymonino, di Aldo Rossi, dallo stesso Gre-
gotti. Si tratta insomma di distillare il lascito migliore del Movimento
Moderno (inclusi gli studi sulla tipologia) ma di superarne la sua vi-
sione meccanicistico-addizionale, presentando molta piú attenzione
alle questioni relative alla morfologia urbana.
Ed abbiamo anche avuto delle prove di cantiere che, al di là del-
le teorizzazioni, hanno mostrato le concrete possibilità di supera-
mento di quell’equivoco.
Una di queste è sicuramente l’esperienza di Siza in Portogallo, che
però va contestualizzata storicamente, per quello che ha significato
negli anni della cosiddetta postrivoluzione portoghese. Si trattava di
dover rispondere al grande bisogno di alloggi con mezzi poveri.
La sua forza o, se mi passi il termine, la sua genialità è stata quel-
la di trasformare la povertà dei mezzi in ricchezza poetica del costruire,
attraverso una semplicità di soluzioni che poi è il ritorno a forme e
tipi della tradizione classica latina e portoghese.
È stata una soluzione dettata da una contingenza e tradotta poi
in grande architettura. Ma lo stesso Siza poi non ha disdegnato il su-
perblocco nell’intervento di Berlino, il famoso “bonjour tristesse” che
rappresenta una interpretazione in chiave attualizzata del grande iso-
lato mitteleuropeo a blocco ruotante intorno ad una corte.
Tornando alla questione dello ZEN, a me sembra che questo in-
tervento abbia le qualità e i difetti di una architettura “dimostrativa”,
simile alla messa in forma di un teorema che sviluppa il suo postula-
to di partenza sino in fondo, nella linearità di uno schema idealizza-
to del rapporto tra alloggio e spazio collettivo nell’isolato a corte. Il
che gli dona un involontario fascino metafisico, perché siamo in pre-
senza di un grande plastico costruito, di un grafico universitario ma-
terializzato, di una lezione trasferita in un cantiere scuola. Nella sua
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radicalità cerebrale lo ZEN è piú suggestivo, ma anche piú freddo dei
complessi residenziali edificati dallo stesso Gregotti nelle esperienze
di Venezia e di Berlino.
Andrea Sciascia: Nel lavoro di ricerca sulla periferia un concetto
che ha suscitato in me grande attenzione è quello dell’identità.
Negli anni 50 gli Smithson, van Eyck, De Carlo hanno sottoli-
neato l’importanza di questo concetto.
Van Eyck da un punto di vista molto piú sociale, gli Smithson e
De Carlo richiamando principalmente i problemi legati alla forma.
Nella modificazione qualitativa degli spazi periferici che ruolo
possono avere le “vecchie” riflessioni sul tema dell’identità?
Benedetto Gravagnuolo: Queste osservazioni sono molto importan-
ti perché portano allo scioglimento dei CIAM. In fondo il Team X ha
dimostrato che un individuo si lega piú facilmente ad uno slum, fi-
nanche degradato, piuttosto che ad una unité d’habitation nuova di
zecca. La demolizione della macrostruttura alla Yamasaki di Saint
Louis, minata nel 1972 dai suoi abitanti, ne è una indiretta confer-
ma. Come è noto Jencks elegge quel gesto – con una forzatura stori-
ca che non condivido – a simbolica morte della modernità. In quel
gesto di vandalismo, però, c’è anche un comprensibile desiderio di
ribellione dell’uomo contro i teoremi dell’architetto che vorrebbe co-
stringerlo a vivere in spazi alienanti.
Fatte le debite proporzioni questa critica vale anche per il Cor-
viale di Mario Fiorentino, vale insomma per tutta una serie di archi-
tetture macrostrutturali che non rispondono alla domanda sociale
degli abitanti.
Certo, questa critica è scaturita dal dibattito architettonico sui li-
miti della Carta di Atene e dei modelli della griglia CIAM, ma è una
riflessione che avevano già anticipato filosofi come Heidegger oppu-
re maestri del Movimento Moderno come Loos. L’architetto austriaco
a questo proposito ha avanzato osservazioni importanti sull’identità
delle città, invitando gli architetti a capire il linguaggio dei materia-
li e il loro significato profondo legato alle diverse culture del costruire.
È stato un discorso non del tutto inascoltato. Basti pensare a Mies
van der Rohe: è stato però complessivamente trascurato dalle copie
acefale del Movimento Moderno, che lo hanno ridotto ad uno “sti-
le” imbalsamato contraddicendo gli stessi principi dai quali quel “mo-
vimento” aveva tratto origine.
Ci sono molti modi di interpretare l’identità del luogo, che può
essere ritrovata nell’attenzione alla materia, ma anche nei dettagli. «Il
buon Dio è nei particolari», amava ripetere Mies van der Rohe.
Talvolta però il problema dell’identità può porsi anche all’inver-
so, come necessità di ideare ex novo una qualità per spazi di perife-
ria che non l’hanno mai avuta. È divenuto un luogo comune addos-
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sare sui politici la colpa della devastazione del territorio che è sotto i
nostri occhi. Non sarò certo io a discolpare quella classe dirigente
inetta e corrotta dal reato dello scempio urbano. Ma non vorrei nep-
pure che questa tesi divenisse uno scaricabarile, o una scorciatoia del
problema sulle responsabilità piú complesse del fenomeno. Sicura-
mente una parte di responsabilità è da ritrovare nel ciclo edilizio, sur-
rettiziamente eletto fonte di facili arricchimenti surrogando, specie
nelle regioni meridionali, la sana economia imprenditoriale, un’altra
nei cantieri eternamente aperti delle opere pubbliche, con lievitazio-
ni esponenziali dei costi dovute a fattori che le inchieste della magi-
stratura hanno recentemente chiarito.
Ma una parte importante delle responsabilità di tale degenerazio-
ne del costruire è da attribuire agli architetti e ai loro schemi di pro-
gettazione. Ed è proprio questo l’aspetto su cui vale la pena di soffer-
mare l’attenzione, non fosse altro perché ci compete piú da vicino.
Wagner l’aveva detto, Berlage l’aveva detto: bisogna realizzare nel-
le periferie una qualità analoga e, se possibile, superiore a quella dei
centri storici; una qualità nei parchi, nelle piazze, negli spazi collettivi.
Ora se noi costruissimo le nostre periferie con piazze, viali albe-
rati, parchi, isolati urbani, probabilmente avremo realizzato una qua-
lità urbana che non ha nulla da invidiare alla qualità urbana del tan-
to amato centro storico che, non va dimenticato, a suo tempo fu
“nuovo”. A tal scopo l’importante è che una piazza sia una piazza e
non un luogo di sosta, che una strada sia una strada e non un asse di
scorrimento, che esistano dei negozi e non soltanto delle residenze
prive di vita, nel senso che ci sia quella commistione di funzioni che
ha caratterizzato la città da secoli sino all’inizio del nostro secolo e
ancora nel nostro secolo è presente in alcuni esempi straordinari co-
me può essere Amsterdam Sud di Berlage o il progetto realizzato per
il XXII distretto di Vienna disegnato da Otto Wagner. Tale commi-
stione di attività eterogenee è stata negata da una visione funziona-
listica della città che va lottata duramente sul piano teorico perché
un presupposto teorico sbagliato è fatale molto piú di una costru-
zione sbagliata in quanto è il germe che scatena una serie di errori.
Si può facilmente costatare che Marsiglia è stata distrutta dal teo-
rema sbagliato delle unités d’habitation. Si badi: non tanto dalla Uni-
té di Le Corbusier in sé, che è un oggetto di un fascino scultoreo, pla-
stico, straordinario; ma dalle infinite brutte copie del modello lecor-
busieriano che hanno devastato la periferia marsigliese. Ecco perché
a me interessa andare all’origine dell’errore teorico. Non è un puro
esercizio di disputa accademica, perché bisogna risalire alla fonte de-
gli errori che paghiamo.
Andrea Sciascia: La critica quindi va fatta alla Carta di Atene. Da
questo punto di vista, condividi la lettura fatta da Portoghesi?
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Benedetto Gravagnuolo: Per quanto riguarda la Carta di Atene, a
parte la critica intelligente che è stata fatta da B. Huet, si potrebbe
dire – semplificando un po’ alla Léon Krier – che per ritrovare la giu-
sta direzione di marcia dovremmo prendere tutti gli assiomi di Le
Corbusier e rovesciarli, usando lo stesso tono apodittico. Prendiamo
i famosi cinque punti: alla casa su pilotis dovremmo contrapporre la
casa radicata nel terreno, alla pianta libera lo spazio interno ben de-
finito nella sua gerarchia, e cosí via. 
Procedendo in questo gioco, giunti alla città, potremmo conclu-
dere buttando in un cestino la Carta di Atene.
In realtà il discorso è piú complesso; ci sono degli elementi in
quella Carta che non sono affatto da scartare: per esempio la distin-
zione tra traffico pedonale e traffico carrabile, la distinzione tra le
aree industriali inquinanti e le residenze, ed altre ancora. Ancora una
volta l’equivoco è stato assumere quella teoria come un dogma, al
punto che gli epigoni hanno confuso quello che era modellistica astrat-
ta con qualcosa da realizzare tale e quale. 
Lo stesso Le Corbusier nel CIAM del 1951 sollevò con parole mol-
to accorate la necessità di porre la “poesia” sulla griglia, e urlò rivol-
gendosi ai suoi fanatici proseliti che bisognava cambiare rotta. Parlò
di Chandigarh come di una folgorazione sulla via di Damasco, del-
l’India come della terra nella quale aveva ritrovato i valori primor-
diali del costruire, legati al rapporto tra l’uomo e il cosmo. Sappia-
mo che già in scritti giovanili Le Corbusier aveva parlato di poesia e
di valori di memoria. Purtroppo dobbiamo constatare che l’appello
della “mano aperta” che incitava ad accogliere i valori profondi del-
la storia dei popoli è rimasto senza seguito. Fin qui un accenno a ciò
che mi accomuna ai teorici della “architettura della memoria”. Ciò
che invece mi lascia perplesso in Léon Krier, Portoghesi ed in altri è
la tesi che per rivalutare i valori urbani storici – quali la piazza, l’iso-
lato – si debba necessariamente ricorrere al mimetismo stilistico de-
gli stili storici. La mia, in fin dei conti, è una presa di distanza sulla
questione, decisiva, del linguaggio architettonico. Non condivido né
il revival del neoclassicismo settecentesco di Léon Krier, né il revival
del barocco romano di Portoghesi perché non credo che sia necessa-
rio realizzare parodie della storia per ottenere quei valori urbani pro-
fondi che connotano una piazza o un quartiere.
Se il discorso viene posto sul linguaggio, allora diventa facile ber-
saglio questo atteggiamento postmoderno. Quello che a me interes-
sa, invece, non è l’epidermide stilistica ma, il senso autentico di un
ritorno ad una spazialità urbana storica che trova d’accordo il meglio
dell’intelligenza critica attualmente esistente in Europa. E sottolineo
in Europa perché, pur essendo evidente che i discorsi teorici sull’ar-
chitettura travalicano le frontiere regionali, resta altresí innegabile
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che in altri contesti le coordinate urbane cambiano. Anche nelle cit-
tà nordamericane si cerca, per esempio, di realizzare le piazze, a vol-
te dentro i grattacieli. Ma in quel contesto il concetto di piazza as-
sume tutt’altro senso rispetto all’Italia, alla Francia, all’Olanda dove
ha radici molto profonde nella memoria collettiva.
Andrea Sciascia: Per concludere, mi interessa molto che venisse ul-
teriormente chiarita l’attualità di Wagner, Loos, Berlage in relazione
alle problematiche urbane.
Benedetto Gravagnuolo: Volevo semplicemente ricordare, a questo
proposito, che negli scritti di Loos, di Berlage e di Wagner c’è molta
piú ricchezza e profondità di quello che si può apprendere attraver-
so la lettura riduttiva che è stata fatta da tanti manuali di storia del-
l’architettura contemporanea.
Tengo però anche a precisare che quando su questioni di stretta
attualità faccio riferimento a teorie di inizio secolo, non è per l’elo-
gio dei “maestri” d’altri tempi, ma perché ritengo che sulle questio-
ni eminentemente teoriche l’attualità non dipende dalla datazione
degli enunciati. Su alcune grandi questioni, tra le quali, per esempio,
la riflessione filosofica sul tempo, Le confessioni di Sant’Agostino han-
no una “attualità” che non è stata scalfita dai secoli. Per questo met-
to sullo stesso piano problematico Krier e Berlage, al di là della cro-
nologia segnata dalle lancette dell’orologio.
Certo, ogni tempo porta dei problemi nuovi e delle condizioni
nuove su cui riflettere. La questione della periferia ai nostri giorni si
pone in termini piú drammatici di quanto non si ponesse agli inizi
del secolo. Ecco perché quanto mai utile è riflettere a partire da ciò
che era stato pensato a tal proposito.
Ripeto però: non appartengo alla schiera dei laudatores temporis acti.
Tant’è che ho citato Valle, Gregotti, Siza perché le loro riflessioni teoriche
e i loro progetti mi sembrano convincenti. Credo che il nostro tempo non
sia né peggiore, né migliore delle epoche che ci hanno preceduto. E non
ho difficoltà ad affermare che il quartiere di Gino Valle alla Giudecca non
ha niente da invidiare al Dammerstock di Walter Gropius. 
Liberato da ogni inibizione rispetto ai moduli e ai modelli astrat-
ti dell’Housing moderno, il nostro Valle riesce a coniugare moder-
nità e tradizione, modernità e rapporto con i materiali del luogo, mo-
dernità e rapporto con l’essenza della venezianità che non è da con-
fondersi con nessun mimetismo.
Se si allarga tuttavia lo sguardo sullo scenario dell’attuale dibatti-
to internazionale sull’architettura mi sembra tuttavia che negli ulti-
mi tempi le dispute teoriche si siano concentrate su questioni di lin-
guaggio, con una gara nell’esibita contrapposizione tra il decostrut-
tivismo e postmodernismo, ma con scarso approfondimento sui te-
mi della costruzione urbana rispetto agli scorsi decenni.
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VITTORIO GRE G OTTI 
Andrea Sciascia: Tutte le relazioni dei progetti presentati al concorso
dello ZEN del 1970 fanno riferimento al Movimento Moderno chi
criticandolo, chi invece, ancora nei primi anni 70, riprendendolo co-
me una delle ultime novità. 
In che modo nel suo progetto c’è una eco del Movimento Moder-
no e come questa eredità influenza ed ha influenzato il suo lavoro?
Vittorio Gregotti: Il nostro gruppo aveva un grande interesse ad in-
staurare una critica positiva al moderno inteso come una forma di
progetto non compiuto (non compiuto strutturalmente) perché in
grado di autocriticarsi a partire dai propri caratteri.
Da questo punto di vista abbiamo riesaminato la situazione del Mo-
vimento Moderno nel campo specifico dell’abitazione popolare, dei quar-
tieri, ed in particolare la questione del quartiere come era stata impostata
in Italia dal ’45 in avanti e confrontato i risultati che il Movimento Mo-
derno aveva acquisito prima della guerra con quello che era avvenuto ne-
gli anni 50 e 60 soprattutto in Italia, criticando un po’ questo eccessivo
empirismo, questa paura dell’uniformità, del tema dell’uguaglianza.
Questo è certamente un aspetto della questione. Infatti ci siamo
richiamati ad Oud e ad alcuni riferimenti tedeschi, citati peraltro nel-
la stessa relazione di concorso.
Il secondo aspetto della questione è quello che riguarda il rap-
porto tra la tradizione del moderno e le tradizioni insediative locali.
A questo proposito due aspetti abbiamo continuamente ricorda-
to nel corso di quel lavoro. 
Uno era la ricostruzione siciliana dopo il terremoto, l’idea che
questi insediamenti erano stati fatti con grande rapidità, con grande
razionalità, con un sistema di suddivisione del terreno molto preci-
so, con grande capacità ed efficienza, affrontando questo tema del
rapporto tra la ripetitività e il sistema del sito in modo particolar-
mente efficiente.
Il secondo questa idea della unità di vicinato, contadina. Noi ab-
biamo fatto, se vogliamo, un ragionamento molto astratto: chi avreb-
be abitato in fondo sarebbero stati dei contadini inurbati perché gli
anni 60 erano quelli in cui il fenomeno si presentava a Palermo. Que-
sti contadini inurbati dovevano, da un lato, assumere tutta la re-
sponsabilità della trasformazione da contadino a proletario urbano e
quindi, come tale, sentire la compattezza di quella situazione come
una forza e non come una debolezza, avere l’orgoglio di abitare in un
posto che aveva una propria forte identità, dall’altro mantenere con
le proprie abitudini di vicinato un certo tipo di rapporto; quindi an-
dava sottolineato il valore della strada interna ed in piú bisognava da-
re una dimensione che desse dignità a ciascuna delle insulae.
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C’è poi un terzo aspetto che è quello dell’isolato, della ripresa del-
l’idea dell’isolato che in quegli anni lí era ancora molto poco prati-
cata, era ancora un’idea con la quale bisognava assumere un rappor-
to un po’ piú complesso di quanto non sia stato poi il rapporto ri-
petitivo dell’isolato ottocentesco che è diventata la regola generale in-
sediativa degli anni successivi.
Quindi, in questo senso, noi siamo arrivati in un momento for-
tunato in cui questo tema dell’isolato aveva ancora una certa forza di
impatto, se non altro di originalità nell’impatto con questa tradizio-
ne del moderno di cui lei parlava. 
Andrea Sciascia: Ho visto nel vostro progetto dello ZEN 2 una in-
terpretazione (come lei ama dire “con distanza critica”) del centro
storico palermitano. 
Le persone vivono nello stesso rapporto con cui vivevano nelle
piccole corti e nei cortili del centro storico. Da questo punto di vi-
sta ho utilizzato lo ZEN 2 come un punto di partenza per un nuova
fase del moderno.
Nella sua relazione, ad esempio, si parla pochissimo di cellula abi-
tativa mentre per molti architetti, ancora in quegli anni, era quello
il tema centrale: cellula, somma di cellule, città. Invece nel suo pro-
getto l’accento è posto sugli spazi di relazione. Proprio per questa ra-
gione mi sembra che da questo progetto (o insieme a questo proget-
to) in questi ultimi 30 anni sia cambiata profondamente qualcosa
nella progettazione urbana.
Vittorio Gregotti: Porre l’accento sulla morfologia urbana e non sul-
la tipologia edilizia era un distacco critico rispetto alle ricerche che
erano state fatte negli anni 20 e 30 dell’existenz minimum ed in ge-
nerale sulla cellula abitativa, perché anche noi pensavamo che non
fosse sufficiente istituire un sistema di connessioni e che si dovesse
partire dal sistema di connessioni e che la cellula abitativa fosse poi,
per cosi dire, un arricchimento interno, cioè non era la sommatoria
delle tipologie ma era precostituita dal rapporto alla costituzione del
tessuto urbano.
Andrea Sciascia: In una città come Palermo dove il tessuto perife-
rico è costellato di borgate, di ville che hanno un grande valore ar-
chitettonico, è opportuno parlare di periferia e centro storico come
due entità distinte?
Questa distinzione porta a sostenere che il progetto di architet-
tura in periferia deve guardare ad altro, differenziandosi dalla città
storica.
Vittorio Gregotti: Il tema dell’esterno della città compatta (di quel-
la situazione periferica che è una situazione di frangia), non incon-
tra il deserto, incontra una situazione fortemente storicizzata; a vol-
te incontra dei veri e propri nuclei storicizzati, ma a volte incontra
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anche semplicemente l’agricoltura che si è coltivata per anni, i cana-
li, i filari di alberi, i sistemi di argini, cioè un territorio fortemente
caratterizzato, con una forte identità e quindi, come tale, il compor-
tamento in periferia è solo per passività o per mancanza di sufficien-
te capacità di immaginazione che noi lo consideriamo qualcosa di di-
verso dal rapporto che leggiamo in modo evidente nel centro stori-
co consolidato.
Credo che la periferia se ha una possibilità di riscatto è appunto
quella di considerarla come una costellazione continua di storicità con
la quale bisogna fare i conti. Altrimenti la periferia sarà sempre la cit-
tà non consolidata, la parte brutta, la parte secondaria della città.
Questo forse è, secondo me, uno dei motivi per cui, piú incon-
sciamente che consciamente, abbiamo considerato lo ZEN come una
specie di nucleo, di grande villa, di grande monumento.
Andrea Sciascia: Sul tema del luogo lei ha scritto tanto ma, insie-
me a queste riflessioni legate alla storicità del sito se ne impone un’al-
tra, a mio avviso, di grande importanza: l’identità.
Negli anni 50 il tema dell’identità del luogo e degli uomini era
centrale negli argomenti del Team X, degli Smithson, di van Eyck; ar-
gomento ancora oggi centrale nel recupero delle periferie urbane.
Vittorio Gregotti: Secondo me ci sono due sensi molto diversi attri-
buiti all’identità all’interno della mia generazione. 
Van Eyck ha una idea d’identità molto piú antropologica che fisi-
co-geografica. Per lui il sito deriva dall’interpretazione della società,
quindi la storicità del sito è la storicità dell’interpretazione sociale di
quel luogo. Io penso che un architetto debba passare attraverso un’al-
tra strada, cioè debba osservare la storicità del luogo attraverso la sua
forma, il suo aspetto fisico perché è la cosa che piú gli compete.
Certo c’è una differenza di accento rilevante, importante, ma co-
munque anche loro hanno cominciato a parlare dell’identità del sito. 
Andrea Sciascia: Le riflessioni sull’identità mi interessano per le lo-
ro implicazioni nel campo operativo e progettuale nel tessuto delle
periferie al di là della espressione architettonica del singolo edificio.
Infatti dal punto di vista urbano quelle riflessioni, anche se con ac-
cezioni diverse, mi sembrano ancora valide.
Vittorio Gregotti: Secondo me possono osare di piú di quanto non
dia un’interpretazione puramente stilistica del problema. Io non ho
alcun disprezzo della interpretazione stilistica che è uno degli aspet-
ti con cui si guardano le cose, ma se si rimane sulla interpretazione
estetica evidentemente non si prende in considerazione una serie di
elementi strutturali della forma (non dico strutturali di altre cose ma
strutturali della forma), da cui evidentemente dipendono tante co-
se; cioè si finisce per poter solo ripetere o interpretare secondo varia-
zioni che sono soltanto estetiche; se lei invece riesce ad andare un po-
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co piú in là evidentemente ha piú necessità, ha piú resistenza con il
materiale con cui lavora dal punto di vista architettonico. Io sono
convinto di questo da sempre.
Questa critica vale sia nei confronti del postmodernismo ma va-
le anche per il decostruttivismo; in fondo il filone è sempre lo stes-
so. La condizione si è complicata da quando sono intervenuti, in un
modo prepotente, i sistemi delle comunicazioni di massa. Questo è
quello che ha cambiato radicalmente la situazione espressiva degli ar-
chitetti, il loro modo sociale di essere, di farsi strada; c’è la necessità
di passare attraverso questa specie di acquisizione di capitale simbo-
lico senza la quale non si riesce a procedere.
Dai tempi dello ZEN ad oggi ciò che è cambiato fondamental-
mente è questo; cioè la società degli architetti fa i conti con questo
mondo dell’immagine.
Andrea Sciascia: In che modo, secondo lei, il prevalere delle im-
magini influisce sugli spazi di relazione?
C’è chi sostiene che tutti questi mezzi producano ulteriore biso-
gno di contatto umano; c’è invece chi sostiene che producano l’an-
nullamento degli spazi comuni.
Vittorio Gregotti: Questo non lo credo. Penso che il sistema delle co-
municazioni di massa fissi una fascia dentro la quale la società sta ri-
prendendo una propria omogeneità, una omogeneità limitata, una
specie di libertà condizionata. In realtà si dibatte dentro una fascia
prefissata da una serie di contratti sociali che sono ormai contratti
internazionali. Ma alla fine sono convinto che questi strumenti di
comunicazione accentueranno la necessità dei rapporti faccia a fac-
cia, li aumenteranno perché aumenteranno le curiosità delle perso-
ne, la necessità di completare i propri rapporti in altri modi e, come
tali, la predisposizione per ciò che ci compete come architetti. Gli
spazi di relazione cambieranno aspetto ma ci saranno.
Andrea Sciascia: Si sentirà sempre di piú il bisogno di architettura
in relazione a quelle mancanze o insufficienze della città contempo-
ranea?
Vittorio Gregotti: Secondo me sí, però non si fidi di me perché so-
no troppo ottimista.
22 settembre 1993
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FEDERIC O LAZZARO* 
Andrea Sciascia: Che cosa non ha funzionato nella realizzazione dello
ZEN 2?
Federico Lazzaro: Soprattutto la possibilità di dare le case ai legit-
timi aspiranti, utilmente inseriti nella graduatoria generale di asse-
gnazione degli alloggi popolari.
La città di Palermo è sempre stata interessata dal fenomeno del-
l’occupazione abusiva degli alloggi popolari, lo stesso ZEN 1 è stato
occupato abusivamente. 
La stessa sorte si temeva per lo ZEN 2, e in fase di progetto questi
timori furono manifestati a Gregotti, poiché era facilmente prevedi-
bile che, in seguito all’occupazione abusiva degli alloggi, gli spazi co-
muni all’interno delle insulae sarebbero stati chiusi e privatizzati.
E ciò si è puntualmente verificato.
Quando venne bandito il concorso e risultò vincitore il progetto
del gruppo Gregotti, era opinione comune che i fatti culturalmente
rivelanti di questo progetto fossero:
– il concorso in sé, per aver lasciato la sua traccia nella cultura ar-
chitettonica europea;
– la sua effettiva realizzazione;
– l’uso per cui il quartiere e i suoi spazi comuni erano stati progettati.
Indubbiamente dei tre è l’uso il fattore piú imponderabile, perché si
può fare un ottimo progetto ma non prevedere l’uso che ne sarà poi fatto. 
Occorreva, pertanto, una maggiore cautela nel progettare degli
spazi per un uso, vivo ormai, solo, nella mente degli architetti.
Il vicolo, i modi di vivere nel vicolo, erano, già allora, solo un ri-
cordo lontano nella cultura palermitana: si era già verificato un ri-
getto di questo modo di vivere.
La gente era scappata dal vicolo, dai piccoli centri, per andare ad abi-
tare la nuova periferia urbana fatta di spazi incontrollati, di casermoni,
di anonimi condomini, forse perché pensava che ci fosse meno promi-
scuità o anche perché lo riteneva un fattore di promozione sociale. 
Gli anni 60 si contraddistinguono per il successo ottenuto da que-
sto modo di abitare la città e contro il quale, ritengo, sia stato fatto
il progetto ZEN di Gregotti.
Ma la cultura del progetto Gregotti, sicuramente bene accetta in
Olanda dove nessuno si sogna di lamentarsi delle scale all’aperto –
pur con tutt’altro clima – o dei ballatoi comuni, da noi a tutt’oggi
non è stata accettata.
A questo si aggiunge l’utilità del quartiere ZEN a un certo modo
di fare politica, che denunciando la invivibilità del quartiere, ne ad-
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debita la responsabilità alla società, mentre verosimilmente è proprio
a coloro che praticano questo modo di fare politica che si possono
attribuire la volontà e la gestione diretta dell’occupazione abusiva. È
impossibile pensare che 2.000 alloggi vengono occupati alla stessa
ora, nella stessa notte da tutta questa gente a insaputa di tutti.
Andrea Sciascia: Spendo qualche parola a favore degli assegnatari
che sembrano contenti di abitare nelle insulae.
Federico Lazzaro: Gli assegnatari non solo sono felici di abitare in
quegli alloggi ma hanno il giusto culto della loro casa.
Purtroppo, però, nella realtà la gente continua a recintare e a pri-
vatizzare gli spazi comuni, privandosi della possibilità di instaurare
rapporti sociali, e rinchiudendosi nelle insulae, rese, in tal modo, mol-
to simili a delle vere e proprie fortezze.
Gli abitanti dello Zen sembrano dei rifugiati di classe che si sono
barricati per resistere all’attacco della città.
Queste abitazioni dovevano essere estremamente aperte, estre-
mamente socializzanti, alla fine sono estremamente bloccate per-
ché è difficoltoso avere comunicazioni, anche visive, tra un’insula
e l’altra.
Andrea Sciascia: Ma di questo ha colpa il progetto o gli abusivi?
Federico Lazzaro: Quando il progetto Gregotti era in fase di reda-
zione il problema degli abusivi esisteva già. 
Ma si potrebbe fare un ragionamento diverso: il progettista in fon-
do deve fare i conti con le proprie responsabilità, non con quelle de-
gli altri per cui deve porsi il problema di come una casa deve essere
utilizzata al meglio; se, invece, questa non viene utilizzata per quel-
lo che è il suo fine, il progettista comincia ad avere meno colpe. 
Andrea Sciascia: Io mi scontro spesso con i miei interlocutori quan-
do sostengo la bontà del progetto dello ZEN 2 che considero una in-
terpretazione e rivalutazione del modo di abitare del centro storico e
ne riscontro l’attualità considerata la tendenza attuale a rifiutare la
palazzina condominiale.
Federico Lazzaro: Io vorrei capire quanto questa tendenza sia vera.
Vorrei capire se veramente la gente comincia a rifiutare il condomi-
nio. Ho potuto constatare personalmente che la gente si lamenta del-
le case che abbiamo costruito nel centro storico. Ciò è frutto di una
realtà urbana totalmente priva di attrezzature sociali.
Tornando alla realtà costruttiva dello ZEN ritengo che nessuno
possa dire che lo ZEN non sia stato costruito in maniera pedissequa
alle volontà del progettista; laddove sono state disattese lo sono sta-
te con materiali, che, oggi, risultano migliori.
Lo ZEN è stato pensato come un progetto di prefabbricazione, an-
che se la maglia di m 1,20 x 1,20 si è rivelata essere una maglia pro-
gettuale e non esecutiva. 
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Quando dal progetto di massima si è passati al progetto esecuti-
vo si è capito che questa maglia di 1,20 x 1,20 serviva solo a stabilire
alcuni rapporti, ma che in realtà la costruzione doveva essere realiz-
zata in modo tradizionale. 
Questa volontà non era dell’I.A.C.P. o delle imprese ma del gruppo
Gregotti, dato che lo stesso ha realizzato il progetto esecutivo anche se
in compartecipazione con il Servizio Progetti dell’I.A.C.P. che, se pur in-
tervenendo su scelte distributive o sui materiali, si è sempre adeguato
alle scelte di carattere compositivo ed all’uso degli spazi di vivibilità.
La collaborazione si è verificata sia per i primi appalti sia per quel-
li finanziati con una legge successiva, che, prevedendo degli standard
diversi, ha comportato la modifica delle tipologie dei vari alloggi. Ti-
pologie che sono state studiate dal gruppo Gregotti e sono uscite a
firma dello stesso gruppo. 
A testimonianza della totale accettazione, da parte dell’I.A.C.P.,
della tesi progettuale del gruppo Gregotti, è sintomatico il fatto che
l’Istituto, ad esempio, ad una impresa che aveva proposto una va-
riante per l’utilizzazione di un sistema industrializzato, ha opposto
un rifiuto costante sino a quando la stessa variante non è stata pre-
sentata dall’impresa a firma di Gregotti e solo in quella occasione l’-
ha approvata, pur sapendo che tale variante avrebbe facilitato la chiu-
sura degli spazi-comuni (insula 1C). 
L’unica variante apportata dall’I.A.C.P. è stata quella relativa alla
realizzazione della torretta ascensore, al di sopra del piano di coper-
tura dei torracchi. 
Ciò ritenendo che, per dare spazio ai formalismi progettuali, non
sia giusto privare gli utenti della possibilità di arrivare a casa in ascen-
sore senza bagnarsi, utilizzando passerelle scoperte.
In questo caso o si realizza una soluzione formale che salvi l’este-
tica e la funzionalità, o si salvaguardano le esigenze delle persone. 
Cosí come non v’è logica nella realizzazione di una scala con l’a-
scensore e una senza, per il solo gusto di avere le passerelle.
A volte gli architetti, anche quelli che hanno condotto una lun-
ga battaglia per liberarsi dai formalismi, non sanno rinunziare a so-
luzioni inutilmente formali.
È facile dire che il progetto deve muoversi come un fatto indu-
striale, in cui tutto è figlio di una meccanica, che una volta avviato
non si può piú fermare. 
Anche un meccanismo bloccato dà spazio a soluzioni formali, co-
me la non realizzazione di un piano ascensore, solo per non vedere
la torretta, o il collegamento dei torracchi con passerelle al posto del-
la realizzazione di due ascensori, che è soltanto la conseguenza della
volontà di avere all’interno dei cortili questi corpi appesi, ai quali bi-
sognava pur dare una giustificazione funzionale. 
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Quanto detto non certo allo scopo di unirmi al coro di chi oggi
critica il progetto, ma per chiarire il concetto che le cause dell’attua-
le degrado del quartiere ZEN 2, cosí come è diventato, cosí come è
utilizzato sono solo in piccola parte da imputare al progetto. 
Il tipo di progetto ha, semmai, creato un terreno fertile per tutto
quello che su questo si è innescato.
Ma la realtà è che tutto questo è il frutto culturale di una realtà
sociale che con il progetto nulla ha a che vedere; poteva avvenire an-
che con un progetto diverso. 
Anche il C.E.P., nei primi anni, e lo ZEN 1 hanno avuto esperien-
ze simili solo che i tempi erano differenti.
Andrea Sciascia: Io penso che lo ZEN sia un buon capro espiatorio
per Palermo.
Federico Lazzaro: Tutte le forze politiche hanno speculato sullo ZEN.
Nel 1976 abbiamo bandito un concorso per assegnare un alloggio a
46.000 famiglie di palermitani, ma appena si costruisce una casa,
questa viene occupata abusivamente. La gente ha la certezza, che do-
po due anni, grazie ad una leggina, diventa l’assegnataria ufficiale. 
Andrea Sciascia: Le opere di urbanizzazione primaria sono state ul-
timate? 
Federico Lazzaro: Io ho qualche problema a parlare di questo, per-
ché qui è subentrata una volontà politica strana. L’I.A.C.P. aveva sta-
bilito con il Comune, con una convenzione, di fare un intervento
per le opere di urbanizzazione primaria insula per insula. Operazio-
ne che l’I.A.C.P. aveva completato per 6 o 7 insulae realizzando la stra-
da di penetrazione principale e la strada trasversale a valle.
Questa collaborazione venne interrotta dal decreto Palermo.
Il decreto stabilí che una società, l’Italispaca, che lavorava per con-
to del Ministero degli Interni, collegata direttamente alla protezione
civile, doveva realizzare, per Palermo e Catania, tutte le opere che ri-
guardavano gli interventi che potevano essere ricollegati a problemi
di salute pubblica. 
Nel decreto erano compresi il quartiere Librino di Catania, il pro-
blema dello ZEN a Palermo, le fognature dell’Oreto, il depuratore dei
100.000. Si racimolarono tutti i finanziamenti relativi ai vari progetti
e si fecero ulteriori progetti.
All’inizio di quest’anno l’Italispaca è stata disdettata ed il decreto
Palermo è passato alla Regione Siciliana.
La Regione Siciliana attraverso un suo ufficio ha finalmente com-
pletato i lavori, relativamente solo alle urbanizzazioni primarie dello
ZEN 2 e ad una scuola delle quattro previste nel quartiere; ha anche
provveduto alla manutenzione della rete fognaria, già realizzata dal-
lo I.A.C.P.
Le relative opere sono state consegnate al Comune. 
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Le fognature attualmente sono in uso, ma il problema non è sta-
to risolto, a causa della mancanza di recapito finale, né tanto meno
si può pensare di risolverlo in tempi brevi. 
Andrea Sciascia: La soluzione di questo?
Federico Lazzaro: Il depuratore dei 100.000, localizzato sotto Mon-
te Gallo in un’area occupata da costruzioni abusive. Soltanto con un
attentissimo progetto, lavorando in una area frastagliata, si è riusciti
a mantenere le distanze di rispetto, da tutte le costruzioni esistenti.
Però quando sarà realizzato nasceranno altri problemi; quando avre-
mo portato le acque al depuratore, dove finiranno le acque reflue?
Il progetto prevede che le acque passino sotto la montagna e con
una canalizzazione arrivino a Sferracavallo, lo superino, arrivino die-
tro la Baia del Corallo, dove si dovrebbe fare un secondo depurato-
re solo per i fanghi, e poi dovrebbero essere, con un pennello a ma-
re, trasportate tra Sferracavallo e Isola delle Femmine.
In Olanda questo problema sarebbe stato risolto in un anno; a
Palermo dopo venti anni si aspetta ancora la soluzione.
Andrea Sciascia: Come si spiega che allo ZEN 2 anche le strade re-
centemente finite si presentano sempre in uno stato pessimo?
Federico Lazzaro: Perché Sip, Enel, ecc. senza autorizzazione sca-
vano tutte le strade ma poi non si preoccupano di rimettere le cose a
posto. Mentre in via Libertà sono costretti a farlo, allo ZEN non se ne
curano per cui ci sono scavi su scavi. 
In tutto questo l’I.A.C.P. non c’entra. Dalla promulgazione della 457
non possiamo avere alcun titolo su opere che non siano residenze.
Andrea Sciascia: Questa sua precisazione introduce l’argomento
successivo. Per il cosiddetto Centro dei servizi dello ZEN 2 ed in ge-
nerale per attrezzature dello ZEN cosa si sta facendo?
Federico Lazzaro: Per lo ZEN 1 c’era un progetto I.A.C.P. che abbia-
mo dato all’Italispaca che però ha preferito mettere le baracche; og-
gi, in presenza di un moto di piazza, le baracche saranno sicuramen-
te tolte.
Il progetto I.A.C.P. di tantissimi anni fa, fatto in funzione della va-
riante che aveva apportato Gregotti, anche allo ZEN 1, e che stava an-
dando avanti verso l’appalto, fu bloccato da problemi di convenzio-
ne con il Comune per tutto lo ZEN 2.
Convenzione, che stabiliva un onere per l’I.A.C.P. di £ 25.000 al
mc di edificato, da corrispondere con la realizzazione di opere di ur-
banizzazione.
Tutto ciò era possibile con modalità derivanti dalla £ 865, cioè da
una volontà, in quel momento predominante in Italia, di provvede-
re alla cosa pubblica anche con qualche sofferenza da parte del pri-
vato. Questa legge, infatti, consentiva di espropriare stimando i ter-
reni con valori agricoli.
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L’I.A.C.P. di Palermo si trova oggi con un pesante debito, in buo-
na parte conseguenza della 865, in quanto i finanziamenti furono
chiesti calcolando i costi dell’espropriazione con i valori agricoli.
Ma in realtà, a fronte delle 4.000/5.000 lire con le quali si iniziò
l’esproprio, l’I.A.C.P. è stato condannato a pagare fino a £ 200.000
il mq.
Questo ha, peraltro, comportato il ridimensionamento delle quan-
tità di opere di urbanizzazione da realizzare, in quanto la somma de-
stinata a tale fine è rimasta identica, ma sono notevolmente aumen-
tati i costi di esproprio; per cui sono stati realizzati una prima serie
di strade e i 6 asili – ora piú o meno distrutti – ma non sono rimasti
soldi per fare il centro sociale e tanto meno le scuole.
Questo credo sia uno dei motivi per cui il Comune chiese l’in-
tervento dello Stato con il decreto Palermo.
L’Italispaca, che io sappia, ha riprogettato il centro sociale dello
ZEN 1 ma ritengo con variante e non con un progetto ex novo.
Andrea Sciascia: E per quanto riguarda il Centro dei servizi pro-
gettato da Gregotti?
Federico Lazzaro: Non se ne parla da tempo. Tra l’altro per il mo-
mento quell’area è stata requisita ai privati e affidata alla Chiesa. 
Andrea Sciascia: E le attrezzature dell’area industriale e artigianale
non saranno piú realizzate?
Federico Lazzaro: Se le cose non vengono realizzate quando la ten-
sione culturale si muove con un determinato segno poi non si rea-
lizzano piú. Negli anni 80 c’è stata una forte spinta per realizzare il
centro industriale e artigianale, poi tutto è finito nel nulla. 
Andrea Sciascia: E lo stesso avviene per l’area sportiva che era pre-
vista a sud?
Federico Lazzaro: La zona sportiva che era prevista a sud è stata og-
getto di variante a causa della volontà di salvaguardare il baglio Mer-
cadante. Però dopo la quinta variante sia il baglio che il fondo Tra-
pani, paradossalmente piuttosto che di salvaguardia sono stati og-
getto di abuso edilizio. 
Andrea Sciascia: In ultima analisi, secondo lei, che cosa si potreb-
be fare per recuperare lo ZEN?
Federico Lazzaro: Non è necessario fare grandi cose. Si dovrebbe fa-
re una serie di interventi distruttivi nei confronti di tutto quello che
è abuso e poi provvedere all’arredo urbano, del tutto assente, ed eli-
minare alcune parti di proprietà privata.
Ma il problema fondamentale dello ZEN deriva dalla chiusura di
tutti quegli spazi che dovrebbero essere di aggregazione e sono stati
trasformati in spazi privati.
Andrea Sciascia: In alcune planimetrie ho visto che era prevista
un’altra area sportiva al di là di villa Raffo.
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Federico Lazzaro:Questo è l’esito di un famoso concorso appalto esple-
tato circa quindici anni fa, la cui realizzazione, però, non è mai iniziata.
Andrea Sciascia: Quello che risulta chiaro dalle sue risposte è che
allo ZEN non cambierà molto perché è un terreno elettorale cosí fer-
tile che, almeno nel breve periodo, c’è soltanto la volontà di parlar-
ne ma non di fare. 
Federico Lazzaro: Lo ZEN fa parte delle sacche di emarginazione ne-
cessarie alla democrazia. 
La democrazia ha bisogno delle sacche di manodopera non uti-
lizzata, ha bisogno dei ghetti. Purtroppo non è solo un male italiano
ma forse in Italia è piú evidente.
È solo quando i problemi si presentano e si aggravano che il po-
litico interviene, la programmazione renderebbe oscuro il suo in-
tervento, per cui fino ad oggi tutto è stato realizzato sotto con-
giuntura. 
21 ottobre 1993
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